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Introduzione e riferimenti normativi 

Ai fini della compilazione dei piani di manutenzione, si deve fare riferimento alla UNI 7867, 9910, 10147, 10604 e 10874, nonché al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n°50 e al D.P.R. n°207 del 05/10/2010 - art.38. 
Vengono di seguito riportate le definizioni più significative: 
Manutenzione  (UNI 9910) “Combinazione di tutte le azioni tecniche ed amministrative, incluse le azioni di supervisione, volte a 
mantenere o a riportare un’entità in uno stato in cui possa eseguire la funzione richiesta”. 
Piano di manutenzione  (UNI 10874) “Procedura avente lo scopo di controllare e ristabilire un rapporto soddisfacente tra lo stato di 
funzionalità di un sistema o di sue unità funzionali e lo standard qualitativo per esso/a assunto come riferimento. Consiste nella 
previsione del complesso di attività inerenti la manutenzione di cui si presumono la frequenza, gli indici di costo orientativi e le strategie 
di attuazione nel medio lungo periodo”. 
Unità tecnologica  (UNI 7867) – Sub sistema – “Unità che si identifica con un raggruppamento di funzioni, compatibili 
tecnologicamente, necessarie per l’ottenimento di prestazioni ambientali”. 
Componente  (UNI 10604) “Elemento costruttivo o aggregazione funzionale di più elementi facenti parte di un sistema”. 
Elemento, entità  (UNI 9910) – Scheda – “Ogni parte, componente, dispositivo, sottosistema, unità funzionale, apparecchiatura o 
sistema che può essere considerata individualmente”: 
Facendo riferimento alla norma UNI 10604 si sottolinea che l’obiettivo della manutenzione di un immobile è quello di “garantire l’utilizzo 
del bene, mantenendone il valore patrimoniale e le prestazioni iniziali entro limiti accettabili per tutta la vita utile e favorendone 
l’adeguamento tecnico e normativo alle iniziali o nuove prestazioni tecniche scelte dal gestore o richieste dalla legislazione”. 
L’art. 38 del succitato D.P.R. 207/2010 prevede che sia redatto, da parte dei professionisti incaricati della progettazione, un Piano di 
Manutenzione dell’opera e delle sue parti, obbligatorio secondo varie decorrenze. Tale piano è, secondo quanto indicato dall’articolo 
citato, un “documento complementare al progetto esecutivo e prevede, pianifica e programma, tenendo conto degli elaborati progettuali 
esecutivi effettivamente realizzati, l’attività di manutenzione”. 
Il Piano di Manutenzione, pur con contenuto differenziato in relazione all’importanza e alla specificità dell’intervento, deve essere 
costituito dai seguenti documenti operativi: 

▪ il programma di manutenzione 
▪ il manuale di manutenzione 
▪ il manuale d’uso 

oltre alla presente relazione generale. 

Programma di manutenzione  

Il programma di manutenzione è suddiviso nei tre sottoprogrammi: 
▪ sottoprogramma degli Interventi 
▪ sottoprogramma dei Controlli 
▪ sottoprogramma delle Prestazioni 

Sottoprogramma degli Interventi 
Il sottoprogramma degli interventi di manutenzione riporta in ordine temporale i differenti interventi di manutenzione al fine di fornire le 
informazioni per una corretta conservazione del bene. 
Sottoprogramma dei Controlli 
Il sottoprogramma dei controlli di manutenzione definisce il programma di verifiche e dei controlli al fine di rilevare il livello 
prestazionale nei successivi momenti di vita utile dell’opera, individuando la dinamica della caduta di prestazioni aventi come estremi il 
valore di collaudo e quello minimo di norma. 
Sottoprogramma delle Prestazioni 
Il sottoprogramma delle prestazioni prende in considerazione, secondo la classe di requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue 
parti nel corso del suo ciclo di vita. 

Manuale di manutenzione 

Rappresenta il manuale di istruzioni riferite alla manutenzione delle parti più importanti del bene, ed in particolare degli impianti 
tecnologici. Il manuale deve fornire, in relazione alle diverse unità tecnologiche (sub sistemi), alle caratteristiche dei materiali o dei 
componenti interessanti, le indicazioni necessarie per una corretta manutenzione, nonché il ricorso ai centri di assistenza o di servizio. 
Gli elementi informativi del manuale di manutenzione, necessari per una corretta manutenzione, elencati nell’ultimo regolamento di 
attuazione sono: 

▪ la collocazione nell’intervento delle parti menzionate; 
▪ la rappresentazione grafica; 
▪ il livello minimo delle prestazioni (diagnostica); 
▪ le anomalie riscontrabili; 
▪ le manutenzioni eseguibili dall’utente; 
▪ le manutenzioni da eseguire a cura del personale specializzato. 

Manuale d’uso 

Rappresenta il manuale di istruzioni riferite all’uso delle parti più importanti del bene, ed in particolare degli impianti tecnologici. Il 
manuale deve contenere l’insieme delle informazioni atte a permettere all’utente di conoscere le modalità di fruizione del bene, nonché 
tutti gli elementi necessari per limitare il più possibile i danni derivanti da un cattivo uso; per consentire di eseguire tutte le operazioni 
necessarie alla sua conservazione che non richiedano conoscenze specialistiche e per riconoscere tempestivamente fenomeni di 
deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici. Gli elementi informativi che devono fare parte del manuale d’uso, 
elencati nell’ultimo regolamento di attuazione, sono: 

▪ la collocazione nell’intervento delle parti menzionate; 
▪ la rappresentazione grafica; 
▪ la descrizione; 
▪ le modalità d’uso corretto. 
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SIN di Casale Monferrato - Efficientamento discaric a amianto 
Realizzazione struttura prefabbricata su piattaform a area servizi 

 

Soggetti che intervengono nel piano 

 
 
Committente: 
Comune di Casale Monferrato 
nella persona di: 
Arch. Piercarla COGGIOLA - Dirigente Settore Tutela Ambiente 
Via Mameli n. 10, Casale Monferrato 
Tel.: 0142/444332 
Email: pcoggiola@comune.casale-monferrato.al.it 
 
Responsabile Unico del Procedimento : 
Arch. Chiara FORNARO - Tecnico Settore Tutela Ambiente 
Via Mameli n. 10, Casale Monferrato 
Tel.: 0142/444245 
Email: cfornaro@comune.casale-monferrato.al.it 
 
Coordinatore Sicurezza nella Progettazione : 
Geom. Roberto MARTINOTTI - Tecnico Settore Tutela Ambiente 
Via Mameli n. 10, Casale Monferrato 
Tel.: 0142/444214 
Email: roberto.martinotti@comune.casale-monferrato.al.it 
 
Coordinatore Sicurezza in Esecuzione : 
Geom. Roberto MARTINOTTI - Tecnico Settore Tutela Ambiente 
Via Mameli n. 10, Casale Monferrato 
Tel.: 0142/444214 
Email: roberto.martinotti@comune.casale-monferrato.al.it 
 
Progettista architettonico : 
Geom. Roberto MARTINOTTI - Tecnico Settore Tutela Ambiente 
Via Mameli n. 10, Casale Monferrato 
Tel.: 0142/444214 
Email: roberto.martinotti@comune.casale-monferrato.al.it 
 
Progettista strutturale 
Ing. Nicola PESSARELLI - Studio Majone Ingegneri Associati 
Via Inama n. 7, Milano 
Tel.: 02/70120918 
 
Direttore dei Lavori : 
Geom. Roberto MARTINOTTI - Tecnico Settore Tutela Ambiente 
Via Mameli n. 10, Casale Monferrato 
Tel.: 0142/444214 
Email: roberto.martinotti@comune.casale-monferrato.al.it 
 
Redattore Piano di Manutenzione : 
Geom. Roberto MARTINOTTI - Tecnico Settore Tutela Ambiente 
Via Mameli n. 10, Casale Monferrato 
Tel.: 0142/444214 
Email: roberto.martinotti@comune.casale-monferrato.al.it 
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Anagrafe dell’Opera 

 
 
Dati Generali : 
 
Descrizione opera: 
SIN di Casale Monferrato - Efficientamento discarica amianto - Realizzazione struttura prefabbricata su piattaforma area servizi 
 
Ubicazione:  
Presso l’impianto di discarica monouso per materiali contenenti amianto in Casale M.to (AL) a cui si accede da Via Ceronetti 5. 
 
Data costruzione :  
 
 

 
Descrizione sintetica dell’intervento  
L’intervento è finalizzato all’efficientamento dell’area per servizi della discarica amianto mediante la realizzazione di una nuova 
struttura prefabbricata da realizzarsi in corrispondenza della piattaforma esistente, già dotata di sistema di regimazione delle acque e 
convogliamento delle stesse verso l’impianto di prima pioggia ed il successivo impianto di filtraggio. Tale soluzione potrà consentire, 
qualora necessario e previo l’ottenimento delle necessarie autorizzazioni, soluzioni temporanee di stoccaggio dei rifiuti nei casi di 
criticità dei conferimenti in vasca. 
L’edificio in progetto sarà realizzato in elementi prefabbricati in C.A.V. con superficie coperta di 1.200 mq circa e superficie utile 
interna di 1000 mq circa, con altezza utile di 6 m da pavimento finito a intradosso travi. La struttura sarà costituita da: 
- plinti di fondazione con basamento auto stabilizzante e alloggiamento a bicchiere per l’inserimento della boccola di centraggio e 

del pilastro; 
- 14 pilastri di elevazione 50x60 e un falso pilastro 50x50; 
- 7 travi a doppia pendenza ed altezza variabile L = 22.60 m per la formazione di una copertura a due falde inclinate con pendenza 

pari al 10%; 
- 6 gronde esterne ad H per il compluvio delle acque meteoriche sul lato nord; 
- solaio di copertura in tegoli TT 32/14” con testate chiuse sugli appoggi dotati di sagomatura per la realizzazione degli sporti di 

gronda rispettivamente da 100 e 50 sm; 
- tamponamenti laterali di spessore 20 cm, alleggeriti con foglio di polistirolo di spessore 7 cm, composti da pannelli orizzontali dotati 

di incastro maschio-femmina infilati tra i pilastri, con finitura esterna in calcestruzzo liscio cassero grigio, e interna tirata a staggia e 
lisciata. 

Il capannone avrà una struttura REI 120 per il conseguente rilascio, mediante specifica procedura presso il del Comando Provinciale 
dei VVF, di CPI per la struttura. 
In dettaglio, si dovranno eseguire le seguenti: 
- Esecuzione di fondazioni in c.a.; 
- Fornitura e posa di struttura prefabbricata in c.a. 
- Realizzazione del manto di copertura in pannelli grecati coibentati in lamiera preverniciata; 
- Posa di lattonerie in acciaio inossidabile; 
- Realizzazione di pavimentazione in cls con finitura a spolvero con quarzo sferoidale e lisciatura meccanica; 
- Fornitura e posa di finestrature continue con vetrate uglass; 
- Fornitura e posa di portoni scorrevoli in metallo a tutta apertura per l’accesso alla struttura sul lato nord con l’inserimento di porte a 

battente come uscite di emergenza; 
- Realizzazione di impianto di illuminazione interno mediante proiettori industriali a led e impianto di illuminazione di emergenza con 

plafoniere led di ambiente e su uscite di emergenza; 
- Realizzazione di impianto di illuminazione esterno mediante armature stradali a led; 
- Realizzazione di impianto elettrico di esercizio composto da prese interbloccate e trivalenti e rete di distribuzione elettrica fuori 

traccia in tubazioni; 
- Derivazione della rete di alimentazione elettrica da quadro generale dell’impianto esistente (tutte le parti dell’impianto elettrico 

dovranno garantire classe di isolamento minima IP 64); 
- Realizzazione di impianto antincendio con naspo all’interno della struttura ed idranti uni 45/70 esterni. 

L’inserimento della nuova struttura comporterà la necessità di eseguire alcune modifiche alle strutture esistenti ed in particolare: 
- adeguamento della rete fognaria; 
- adeguamento dell’impianto di illuminazione esterna; 
- modifica delle quote del piazzale in funzione della nuova struttura; 
- adeguamento capannone esistente ed adiacente alla nuova struttura in costruzione. 
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Le Opere 

Il sistema in oggetto può scomporsi nelle singole opere che lo compongono, sia in maniera longitudinale che trasversale. Questa 
suddivisione consente di individuare univocamente un elemento nel complesso dell’opera in progetto. 
 
 
CORPI D’OPERA: 

Corpo d’Opera N° 01 - Fabbricato a protezione area stoccaggio 

 
UNITA’ TECNOLOGICHE: 

Corpo d’Opera N° 01 - Fabbricato a protezione area stoccaggio 

1 Sistema strutturale 
2 Coperture piane e a falde 
3 Sistemi di chiusura 
4 Rifiniture edili 
5 Impianto elettrico 
6 Impianti speciali 
7 Reti tecnologiche 
8 Sistemazioni esterne 

 
COMPONENTI: 

Corpo d’Opera N° 01 – Fabbricato a protezione area stoccaggio 

1 Sistema strutturale 
 1.1 Strutture in fondazione 
 1.2 Strutture in elevazione 
 1.3 Solai 
2 Coperture piane e a falde 
 2.1 Manti di copertura 
 2.2 Sistema di smaltimento acque meteoriche 
 2.3 Scossaline ed elementi verticali 
3 Sistemi di chiusura 
 3.1 Pareti esterne 
 3.2 Serramenti in alluminio 
4 Rifiniture edili 
 4.1 Pavimentazioni interne 
5 Impianto elettrico 
 5.1 Impianto elettrico di distribuzione 
6 Impianti speciali 
 6.1 Impianto di spegnimento incendi 
7 Reti tecnologiche 
 7.1 Fognature 
8 Sistemazioni esterne 
 8.1 Impianto di illuminazione 
 8.2 Pavimentazioni esterne 

 
ELEMENTI MANUTENTIBILI: 

Corpo d’Opera N° 01 – Fabbricato a protezione area stoccaggio 

1 Sistema strutturale 
 1.1 Strutture in fondazione 
  1.1.1 Fondazioni dirette 
 1.2 Strutture in elevazione 
  1.2.1 Pilastro in c.a. 
  1.2.2 Trave in c.a. 
 1.3 Solai 
  1.3.1 Solaio di copertura in tegoli in c.a. 
2 Coperture piane e a falde 
 2.1 Manti di copertura 
  2.1.1 Copertura in lastre d’acciaio 
 2.2 Sistema di smaltimento acque meteoriche 
  2.2.1 Pluviale in zinco 
  2.2.2 Collettori di scarico 
 2.3 Scossaline ed elementi verticali 
  2.3.1 Scossaline di copertura degli elementi del tetto 
3 Sistemi di chiusura 
 3.1 Pareti esterne 
  3.1.1 Muratura in pannelli in c.a. facciavista 
  3.1.2 Muratura con intonaco a base di cemento 
 3.2 Serramenti in alluminio 
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  3.2.1 Aprente in alluminio 
  3.2.2 Giunto tra aprente e telaio in alluminio 
  3.2.3 Telaio fisso in alluminio 
4 Rifiniture edili 
 4.1 Pavimentazioni interne 
  4.1.1 Rivestimento cementizio 
5 Impianto elettrico 
 5.1 Impianto elettrico di distribuzione 
  5.1.1 Cassette di derivazione 
  5.1.2 Tubazioni e canalizzazioni  
  5.1.3 Prese e spine  
  5.1.4 Corpi illuminanti 
  5.1.5 Gruppo di continuità 
  5.1.6 Quadri e cabine elettriche 
  5.1.7 Interruttori 
6 Impianti speciali 
 6.1 Impianto di spegnimento incendi 
  6.1.1 Rete di distribuzione 
  6.1.2 Elettropompe 
  6.1.3 Idranti 
  6.1.4 Naspi 
7 Reti tecnologiche 
 7.1 Fognature 
  7.1.1 Caditoie e pozzetti 
  7.1.2 Giunzioni 
  7.1.3 Tombini 
  7.1.4 Tubazioni in PVC 
8 Sistemazioni esterne 
 8.1 Impianto di illuminazione 
  8.1.1 Pali di sostegno 
  8.1.2 Fondazioni dirette 
  8.1.3 Mensole di sostegno 
  8.1.4 Conduttori in rame con isolamento 
  8.1.5 Cavidotti 
  8.1.6 Corpi illuminanti 
 8.2 Pavimentazioni esterne 
  8.2.1 Pavimentazioni cementizie-bituminose 
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PIANO DI MANUTENZIONE 
 

MANUALE D’USO  
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MANUALE D’USO 

 

Corpo d’Opera N° 01 - Fabbricato a protezione area stoccaggio 
 
 

1 - Sistema strutturale 

Il sistema strutturale rappresenta l'insieme di tutti gli elementi portanti principali e secondari che, nell'organismo architettonico che ne 
deriva, sono destinati ad assorbire i carichi e le azioni esterne cui il manufatto è soggetto durante tutta la sua vita di esercizio. 

 

Elenco Componenti 

1.1 Strutture in fondazione 
1.2 Strutture in elevazione 
1.3 Solai 

 
 

2 - Coperture piane e a falde 

Le chiusure orizzontali o inclinate portanti sono quegli elementi che determinano il volume esterno dell'edificio o la sua divisione 
interna. Possono avere varie forme ed essere costituiti da diversi materiali. Devono assolvere la funzione statica, garantire la 
protezione ed il comfort, consentire l'installazione degli impianti tecnologici dell'edificio. 

 

Elenco Componenti 

2.1 Manti di copertura 
2.2 Sistema di smaltimento acque meteoriche 
2.3 Scossaline ed elementi verticali 

 
 

3 - Sistemi di chiusura 

I sistemi di chiusura costituiscono l'insieme di tutti gli elementi che hanno la funzione di limitare il volume degli ambienti dai lati e 
dall'alto; non portano altri carichi oltre il peso proprio e sono portate dalle strutture portanti dell’organismo architettonico. 

 

Elenco Componenti 

3.1 Pareti esterne 
3.2 Serramenti in alluminio 

 
 

4 - Rifiniture edili 

Le rifiniture edili rappresentano l'insieme delle opere interne ed esterne necessarie al completamento e indispensabili per il risultato 
estetico dell'organismo architettonico. 

 

Elenco Componenti 

4.1 Pavimentazioni interne 
 
 

5 - Impianto elettrico 

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente 
erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura (contatore); da quest'ultimo parte una linea primaria che 
alimenta i vari quadri delle singole utenze. 
Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una 
linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di 
corti circuiti. 
La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con 
conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-
grigio per la fase). 
L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 

 

Elenco Componenti 

5.1 Impianto elettrico di distribuzione 
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6 - Impianti speciali 

Il Sub sistema impianti speciali contiene tutti gli impianti che possono fare parte di un generico sistema edilizio. 
 

Elenco Componenti 

6.1 Impianto di spegnimento incendi 
 
 

7 - Reti tecnologiche 

 

Elenco Componenti 

7.1 Fognature 
 
 

8 - Sistemazioni esterne 

Le sistemazioni esterne costituiscono, da una parte l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di dividere e conformare gli 
spazi esterni connessi al sistema edilizio, (balconi, ringhiere, logge, passerelle, scale e rampe esterne, ecc.) e dall'altra tutti quegli 
elementi che caratterizzano l'ambiente circostante (strade, parcheggi, aree a verde, ecc.). 

 

Elenco Componenti 

8.1 Impianto di illuminazione 
8.2 Pavimentazioni esterne 
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1 - Sistema strutturale 

 

Componente 1.1 - Strutture in fondazione  

Si definisce fondazione quella parte della struttura del sistema edilizio destinata a sostenere nel tempo il peso della sovrastante 
costruzione e a distribuirlo, insieme alle risultanti delle forze esterne, sul terreno di fondazione senza che si verifichino dissesti sia nel 
suolo che nella costruzione. 

 
Modalità d’uso corretto: 
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto o 
cedimenti strutturali, causate da sollecitazioni di diverso tipo, attacchi acidi, esposizione a solfati, con graduale corrosione degli strati 
superficiali di calcestruzzo. 

 

Elenco Schede  

1.1.1 Fondazioni dirette 
 

Componente 1.2 - Strutture in elevazione  

Si definiscono strutture di elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di 
varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. 

 
Modalità d’uso corretto: 
Non è consentito apportare modifiche o comunque compromettere l'integrità delle strutture per nessuna ragione. Occorre controllo 
periodicamente il grado di usura delle parti in vista, al fine di riscontrare eventuali anomalie. In caso di accertata anomalia (presenza 
di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 

 

Elenco Schede  

1.2.1 Pilastro in c.a. 
1.2.2 Trave in c.a. 

 

Componente 1.3 - Solai  

I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo. Dal punto di vista 
strutturale i solai devono assolvere alle funzioni di: sostegno del peso proprio e dei carichi accidentali; di collegamento delle pareti 
perimetrali. Inoltre debbono assicurare una coibenza acustica soddisfacente; assicurare una buona coibenza termica; avere una 
adeguata resistenza. Una classificazione dei numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai 
materiali che li costituiscono. 

 
Modalità d’uso corretto: 
In sede di progetto sono stati definiti i sovraccarichi accidentali massimi in funzione della destinazione dell'opera. Pertanto, in caso di 
modifiche della destinazione d'uso e della eventuale nuova ipotesi di sovraccarichi, occorrerà interpellare un tecnico qualificato. Non è 
consentito apportare modifiche alle strutture esistenti (fori, tagli o altro) se non autorizzate da tecnici abilitati. 
Occorre effettuare controlli periodici delle parti in vista (pavimenti, intonaci) finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare 
l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, avallamenti, ecc.). 
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1.3.1 Solaio di copertura in tegoli in c.a. 
 
 

2 - Coperture piane e a falde 

 

Componente 2.1 - Manti di copertura  

I manti di copertura vengono utilizzati per proteggere le strutture portanti delle coperture inclinate. I manti di copertura usati ed usabili 
sono assai numerosi. I requisiti richiesti ai materiali che li compongono sono: - impermeabilità; - leggerezza; - scarsa conduttività 
termica; - resistenza; - basso costo. I manti di copertura deve, in ogni caso, essere sistemato in modo da consentire un rapido 
deflusso delle acque piovane e di quelle dovute allo scioglimento della neve; si devono quindi prevedere tutti gli accorgimenti 
necessari perché non vi sia ristagno d'acqua, tenendo pure conto dell'azione del vento che può provocare riflusso delle stesse. 
Occorre quindi dare le opportune pendenze in relazione alle condizioni ambientali e alle caratteristiche della copertura e realizzare 
correttamente i giunti, i raccordi, le converse, i faldati, i canali di gronda, i pluviali, etc 

 
Modalità d’uso corretto:  
L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei canali di 
gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una 
certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. 
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2.1.1 Copertura in lastre d’acciaio 
 

Componente 2.2 - Sistema di smaltimento acque meteoriche  

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta, 
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito. I vari profilati possono essere realizzati in PVC, in lamiera metallica 
(in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.).Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che 
raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da: 

- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle 

orizzontali sono dette collettori); 
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 

I materiali ed i componenti devono rispettare le prescrizioni riportate dalla normativa quali: 
a) devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura 

(compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 
b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale 

devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per 
esterno; 

c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme 
relative allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alle norme UNI 6901 e UNI 8317; 

d) i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. Tutte le caditoie a 
pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di 
innesto di un pluviale; 

e) per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le 
precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori 
trasmessi. 

 
Modalità d’uso corretto:  
Canali di gronda e pluviali: 
Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento della corona del 
bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene ricavata intorno al 
pluviale una sezione con profondità di 1 - 2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al dimensionamento (diametro di scarico) 
ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I fori dei bocchettoni devono essere provvisti di griglie 
parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di 
foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare 
controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro 
integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione. 
Controllo della regolare disposizione degli elementi dopo il verificarsi di eventi meteorici straordinari. 
Collettori di scarico: 
I collettori possono essere realizzati in tre tipi di sistemi diversi, ossia:- i sistemi indipendenti;- i sistemi misti; i sistemi parzialmente 
indipendenti. 
Gli scarichi ammessi nel sistema sono le acque usate domestiche, gli effluenti industriali ammessi e le acque di superficie. Il 
dimensionamento e le verifiche dei collettori devono considerare alcuni aspetti tra i quali: 
a) la tenuta all'acqua;  
b) la tenuta all'aria;  
c) l'assenza di infiltrazione; 
d) un esame a vista; 
e) un'ispezione con televisione a circuito chiuso; 
f) una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
g) un monitoraggio degli arrivi nel sistema; 
h) un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore; 
i) un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive; 
j) un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema. 

 

Elenco Schede  

2.2.1 Pluviale in zinco 
2.2.2 Collettori di scarico 

 

Componente 2.3 - Scossaline ed elementi verticali  

Le scossaline vengono utilizzate per proteggere le cornici presenti nelle coperture e nei balconi che vanno protette e 
impermeabilizzate. i materiali usati sono lastre di piombo, lamierino zincato, asfalto, ardesia, tegole, marmo, etc. I giunti di dilatazione 
presenti nelle strutture del sistema edilizio arrivano sino alla copertura, devono quindi essere protetti dall'infiltrazione dell'acqua. i 
giunti piani si realizzano con lastre di piombo o di rame annegata negli strati impermeabili e vanno posti nei punti di colmo; i giunti 
montati possono essere posti in un punto qualunque del tetto e possono essere protetti in vario modo. I giunti verticali vengono 
protetti con apposite strutture realizzate in lamierino zincato e materiali elestici. 
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2.3.1 Scossaline di copertura degli elementi del tetto 
 
 

3 - Sistemi di chiusura 

 

Componente 3.1 - Pareti esterne  

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso 
rispetto all'esterno. 

 
Modalità d’uso corretto:  
Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.  
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3.1.1 Muratura in pannelli in c.a. facciavista 
3.1.2 Muratura con intonaco a base di cemento 

 

Componente 3.2 - Serramenti in alluminio  

I serramenti sono quei manufatti che servono come chiusure dei vani lasciati nelle murature; nel contempo, essendo apribili e in molti 
casi trasparenti, consentono il passaggio dell'aria, della luce, delle persone e delle cose. In particolare gli infissi esterni impediscono 
e/o consentono la comunicazione tra spazio interno ed esterno. I serramenti esterni presentano una complessità costruttiva in quanto 
separano ambienti con caratteristiche fisiche ed idrometriche assai diverse. Essi hanno una funzione di chiudere, areare e illuminare 
gli ambienti interni e quindi devono essere progettati e costruiti in modo da poter svolgere le suddette funzioni. Pertanto i requisiti che 
deve possedere un serramento esterno sono: 

- possibilità di apertura e chiusura con facile manovrabilità che dipende anche dalla dimensione degli elementi mobili; 
- resistenza meccanica; 
- durevolezza; 
- resistenza agli agenti atmosferici, continuità e tenuta; 
- possibilità di illuminazione anche a serramento chiuso; 
- protezione termo-acustica; 
- possibilità di schermatura alla luce. 

I serramenti in alluminio sono realizzati con profili ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette 
interne in alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse avvengono per elettrocolorazione. Particolare attenzione va posta 
nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione di agenti 
atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in legno hanno una 
minore manutenzione. 

 
Modalità d’uso corretto: 
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono compromettere 
guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato.  

 

Elenco Schede  

3.2.1 Aprente in alluminio 
3.2.2 Giunto tra aprente e telaio in alluminio 
3.2.3 Telaio fisso in alluminio 

 
 

4 - Rifiniture edili 

 

Componente 4.1 - Pavimentazioni interne  

Le pavimentazioni interne sono rivestimenti stabili che realizzano quella superficie piana soggetta al calpestio, al passaggio di 
persone e cose e ai relativi carichi. I requisiti che deve avere un buon pavimento, sono: continuità e solidità, resistenza all'usura, 
leggerezza, impermeabilità, igienicità, facile manutenzione, aspetto estetico, coibenza termo-acustica.Gli spessori variano in funzione 
al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i 
collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. 

 
Modalità d’uso corretto:  
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
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Elenco Schede  

4.1.1 Rivestimento cementizio 
 
 

5 - Impianto elettrico 

 

Componente 5.1 - Impianto elettrico di distribuzione  

Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una 
linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di 
corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria 
avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il 
neutro, il marrone-grigio per la fase).L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata 
protezione. 

 
Modalità d’uso corretto: 
Gruppi di continuità 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto tensione alla macchina, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il motore deve essere presente un 
cartello sul quale sono riportate le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
Prese e spine 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello 
sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le 
prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal 
pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei 
locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte.  
Quadri e cabine elettriche 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello 
sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.  
Tubazioni e canalizzazioni 
Generalmente le canalizzazioni utilizzate sono in PVC e possono essere facilmente distinguibili;infatti i tubi protettivi sono realizzati in: 

- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza 
meccanica; 

- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica. 
 

Elenco Schede  

5.1.1 Cassette di derivazione 
5.1.2 Tubazioni e canalizzazioni  
5.1.3 Prese e spine  
5.1.4 Corpi illuminanti 
5.1.5 Gruppo di continuità 
5.1.6 Quadri e cabine elettriche 
5.1.7 Interruttori 

 
 

6 - Impianti speciali 

 

Componente 6.1 - Impianto di spegnimento incendi  

L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi. 
L'impianto antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è 
generalmente costituito da: 

- rete idrica di adduzione in ferro zincato; 
- bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.); 
- attacchi per motopompe dei VV.FF; 
- estintori (idrici, a polvere, a schiuma, ecc.). 

 
Modalità d’uso corretto:  
Idranti 
In caso di incendio svolgere completamente la manichetta, aprire la valvola d'intercettazione ed effettuare il lancio dell'acqua alla base 
dell'incendio controllando di non dirigere il getto direttamente su parti elettriche in tensione. In seguito ad incendi, prima di riutilizzare 
gli idranti, è opportuno verificare la manichetta, l'usura delle guarnizioni e tutti gli allacciamenti. E' buona norma, prima di riporli, 
asciugare bene tutti gli accessori ed arrotolare la manichetta in modo opportuno ed asciutta. 
Naspi 
Per l'utilizzo del naspo verificare l'accessibilità della cassetta portanaspo e la presenza dei cartelli segnalatori per individuare 
facilmente il naspo. Aprire la cassetta portanaspo, aprire la valvola a sfera ed estrarre il naspo che è già pronto all'utilizzo in quanto 
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l'acqua è disponibile alla lancia anche senza svolgere completamente il tubo. 
Rete di distribuzione 
Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; ed evitare saldature sui tubi in acciaio zincato. 
Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato e di rame per evitare fenomeni elettrolitici indesiderati. Le 
tubazioni di adduzione dalla rete principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono essere opportunamente protette per consentire 
l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame)  
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6.1.1 Rete di distribuzione 
6.1.2 Elettropompe 
6.1.3 Idranti 
6.1.4 Naspi 

 
 

7 - Reti tecnologiche 

 

Componente 7.1 - Fognature  

Le reti fognarie consentono lo smaltimento e il convogliamento di tutti i reflui (di natura meteorica, domestica, indutriale ecc.) presso 
l’impianto di depurazione. 

 
Modalità d’uso corretto: 
Occorre evitare di effettuare ulteriori innesti o ampliamenti della fognatura di progetto senza avere prima interpellato un tecnico 
qualificato. Occorrerà, inoltre, effettuare controlli periodici per garantire le originali prestazioni dell'impianto, come indicato nel 
manuale e nel programma di manutenzione allegati. 
Collettori 
È necessario verificare e valutare la prestazione delle connessioni di scarico e dei collettori di fognatura durante la successiva 
operatività del sistema.  
Le verifiche e le valutazioni comprendono: 

- prove di tenuta all'acqua; 
- prove di tenuta all'aria; 
- verifica dell'assenza di infiltrazione; 
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
- monitoraggio degli arrivi nel sistema; 
- monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore; 
- monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive; 
- monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema. 

Pozzetti e caditoie 
È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni 
comprendono: 

- prova di tenuta all'acqua; 
- prova di tenuta all'aria; 
- prova di infiltrazione; 
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
- tenuta agli odori. 

Tubi 
I tubi utilizzabili devono rispondere alle normative vigenti, in funzione della natura degli stessi (Acciaio, ghisa, PVC, Pead, ecc.) 
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7.1.1 Caditoie e pozzetti 
7.1.2 Giunzioni 
7.1.3 Tombini 
7.1.4 Tubazioni in PVC 

 
 

8 - Sistemazioni esterne 

 

Componente 8.1 - Impianto di illuminazione  

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel 
rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e 
resa della luce. 

 
Modalità d’uso corretto:  
L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione 
dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. Pertanto andrà effettuata la manutenzione prevista nel manuale e 
nel programma di manutenzione. 
Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite 
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seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura 
del bulbo contenete, per alcune tipologie di lampade, i gas esauriti. 
Per i pali i materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle 
norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi 
originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni. 
Ogni intervento (ampliamento, modifiche, ecc.) andrà progettato da tecnici qualificati ed eseguito da impresa del settore. 
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8.1.1 Pali di sostegno 
8.1.2 Fondazioni dirette 
8.1.3 Mensole di sostegno 
8.1.4 Conduttori in rame con isolamento 
8.1.5 Cavidotti 
8.1.6 Corpi illuminanti 

 

Componente 8.2 - Pavimentazioni esterne  

Le pavimentazioni interne sono rivestimenti stabili che realizzano quella superficie piana soggetta al calpestio, al passaggio di 
persone e cose e ai relativi carichi. I requisiti che deve avere un buon pavimento, sono: continuità e solidità, resistenza all'usura, 
leggerezza, impermeabilità, igienicità, facile manutenzione, aspetto estetico, coibenza termo-acustica. Gli spessori variano in funzione 
al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i 
collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. Per i pavimenti esterni si richiedono materiali 
che, oltre ad avere le caratteristiche già citate, non risentano delle escursioni termiche, dell'azione degli agenti atmosferici, dell'usura 
particolarmente elevata cui possono essere sottoposti; devono, inoltre, essere messi in opera in modo da garantire lo smaltimento 
delle acque. 

 
Modalità d’uso corretto: 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
Per i rivestimenti ceramici la scelta del prodotto va fatta in funzione dell'ambiente di destinazione. La manutenzione quindi varia a 
secondo del prodotto. In genere la pulibilità delle piastrelle è maggiore se maggiore è la compattezza e l'impermeabilità. Allo stesso 
modo le piastrelle smaltate a differenza di quelle non smaltate saranno più pulibili. Per ambienti pubblici ed industriali è consigliabile 
l'impiego di rivestimenti ceramici non smaltati, a basso assorbimento d'acqua, antisdrucciolo e con superfici con rilievi. 
Importante è che dalla posa trascorrano almeno 30 giorni prima di sottoporre la pavimentazione a sollecitazioni. I controlli in genere si 
limitano ad ispezioni visive sullo stato superficiale dei rivestimenti, in particolare del grado di usura e di eventuali rotture o distacchi 
dalle superfici di posa.  

 

Elenco Schede  

8.2.1 Pavimentazioni cementizie-bituminose 
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1 - Sistema strutturale 

 

Componente 1.1 - Strutture in fondazione  

 

1.1.1 - Fondazioni dirette 

 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio direttamente adagiate sul suolo di fondazione. Fanno parte di questa 
tipologia elementi come le travi rovesce e i plinti diretti. 

 
Modalità d’uso corretto:   
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto o 
cedimenti strutturali, causate da sollecitazioni di diverso tipo, attacchi acidi, esposizione a solfati, con graduale corrosione degli strati 
superficiali di calcestruzzo. 

 

Componente 1.2 - Strutture in elevazione  

 

1.2.1 - Pilastro in c.a. 

 
Elemento costruttivo verticale in conglomerato cementizio armato di forma diversa che permette di sostenere i carichi trasmessi dalle 
strutture sovrastanti. 

 
Modalità d’uso corretto:   
Non è consentito apportare modifiche o comunque compromettere l'integrità delle strutture per nessuna ragione. Occorre controllo 
periodicamente il grado di usura delle parti in vista, al fine di riscontrare eventuali anomalie. In caso di accertata anomalia (presenza 
di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 

 

1.2.2 - Trave in c.a. 

 
Elemento costruttivo orizzontale o inclinato in conglomerato cementizio armato di forma diversa che permette di sostenere i carichi 
trasmessi dalle strutture sovrastanti. 

 
Modalità d’uso corretto:  
Non è consentito apportare modifiche o comunque compromettere l'integrità delle strutture per nessuna ragione. Occorre controllo 
periodicamente il grado di usura delle parti in vista, al fine di riscontrare eventuali anomalie. In caso di accertata anomalia (presenza 
di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 

 

Componente 1.3 - Solai  

 

1.3.1. - Solaio di copertura in tegoli in c.a. 

 
Solai utilizzati per la costruzione di orizzontamenti con sovraccarichi medio-alti con elevata rapidità di posa e in grado di coprire 
diverse destinazione d'uso tipo edilizia civile e industriale, parcheggi e infrastrutture.  

 
Modalità d’uso corretto:   
In sede di progetto sono stati definiti i sovraccarichi accidentali massimi in funzione della destinazione dell'opera. Pertanto, in caso di 
modifiche della destinazione d'uso e della eventuale nuova ipotesi di sovraccarichi, occorrerà interpellare un tecnico qualificato. Non è 
consentito apportare modifiche alle strutture esistenti (fori, tagli o altro) se non autorizzate da tecnici abilitati. 
Occorre effettuare controlli periodici delle parti in vista (pavimenti, intonaci) finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare 
l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, avallamenti, ecc.). 

 
 

2 - Coperture piane e a falde 

 

Componente 2.1 - Manti di copertura  

 

2.1.1 - Copertura in lastre in acciaio 

 
Il manto di copertura è caratterizzato da una superficie continua che garantisce la tenuta all'acqua. La funzionalità è strettamente 
legata alla pendenza minima del piano di posa che varia a secondo dei componenti impiegati e dal clima. 
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Modalità d’uso corretto:   
L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei canali di 
gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una 
certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. 

 
 

Componente 2.2 - Sistema di smaltimento acque meteoriche  

 

2.2.1 - Pluviale in zinco 

 
Le pluviali permettono di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono 
destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di 
canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati 
tra di loro. La forma e le dimensioni delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della 
progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei pluviali. 

 
Modalità d’uso corretto:   
Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento della corona del 
bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene ricavata intorno al 
pluviale una sezione con profondità di 1 - 2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al dimensionamento (diametro di scarico) 
ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I fori dei bocchettoni devono essere provvisti di griglie 
parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di 
foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare 
controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro 
integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione. 
Controllo della regolare disposizione degli elementi dopo il verificarsi di eventi meteorici straordinari.  

 

2.2.2 - Collettori di scarico 

 
I collettori sono tubazioni o condotti generalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che permettono di convogliare nella 
rete fognaria le acque meteoriche. 

 
Modalità d’uso corretto:   
Collettori di scarico: 
I collettori possono essere realizzati in tre tipi di sistemi diversi, ossia: 
- i sistemi indipendenti; 
- i sistemi misti; 
- i sistemi parzialmente indipendenti. 

Gli scarichi ammessi nel sistema sono le acque usate domestiche, gli effluenti industriali ammessi e le acque di superficie. Il 
dimensionamento e le verifiche dei collettori devono considerare alcuni aspetti tra i quali: 
a) la tenuta all'acqua; b) la tenuta all'aria; c) l'assenza di infiltrazione; d) un esame a vista; e) un'ispezione con televisione a circuito 
chiuso; f) una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; g) un monitoraggio degli arrivi nel sistema; h) un monitoraggio 
della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore; i) un monitoraggio all'interno del sistema 
rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive; j) un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.  

 

Componente 2.3 - Scossaline ed elementi verticali  

 

2.3.1 - Scossaline di copertura degli elementi del tetto 

 
Modalità d’uso corretto:   
L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito spesso in prossimità dei 
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi 
meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o 
meno della copertura. 
La sostituzione dello strato in esame va effettuata nel caso di rifacimento della copertura e degli altri strati funzionali.  

 
 

3 - Sistemi di chiusura 

 

Componente 3.1 - Pareti esterne  

 

3.1.1 - Muratura in pannelli in c.a. facciavista 
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Muratura realizzata con pannelli prefabbricati in c.a. alleggeriti con foglio di polistirolo di spessore 7 cm, con finitura esterna in 
calcestruzzo liscio cassero grigio, e interna tirata a staggia e lisciata. 

 
Modalità d’uso corretto:   
Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.  

 

3.1.2 - Muratura con intonaco a base di cemento 

 
Muratura costituita da vari elementi e rivestita con intonaco a base cementizia. 

 
Modalità d’uso corretto:   
Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.  

 
 

Componente 3.2 - Serramenti in alluminio  

 

3.2.1 - Aprente in alluminio 

 
Modalità d’uso corretto:   
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono compromettere 
guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato.  

 

3.2.2 - Giunto tra aprente e telaio in alluminio 

 
Modalità d’uso corretto:  
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono compromettere 
guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato. 

 

3.2.3 - Telaio fisso in alluminio 

 
Modalità d’uso corretto:   
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono compromettere 
guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato.  

 
 

4 - Rifiniture edili 

 

Componente 4.1 - Pavimentazioni interne  

 

4.1.1 - Rivestimento cementizio 

 
Pavimentazioni che si impiegano in locali di servizio, se il rivestimento cementizio è del tipo semplice; in edilizia industriale, impianti 
sportivi, ecc. se il rivestimento cementizio è del tipo additivato. Tra le tipologie di rivestimenti cementizi per interni si hanno: il battuto 
comune di cemento; il rivestimento a spolvero; rivestimenti a strato incorporato antiusura; rivestimento a strato riportato antiusura; 
rivestimenti con additivi bituminosi; rivestimenti con additivi resinosi.  

 
Modalità d’uso corretto:   
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.  

 
 

5 - Impianto elettrico 

 

Componente 5.1 - Impianto elettrico di distribuzione  

 

5.1.1 - Cassette di derivazione 
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5.1.2 - Tubazioni e canalizzazioni 

 
Le tubazioni e le canalizzazioni ("canalette") dell’impianto elettrico sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici. 
In genere le canalizzazioni sono realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI. Devono 
essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le disposizioni di legge.  

 
Modalità d’uso corretto:   
Tubazioni e canalizzazioni 
Generalmente le canalizzazioni utilizzate sono in PVC e possono essere facilmente distinguibili;infatti i tubi protettivi sono realizzati in 

- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza 
meccanica; 

- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica.  
 

5.1.3 - Prese e spine 

 
Le prese e le spine dell'impianto elettrico permettono di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica 
proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono in genere collocate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento 
(cassette).  
Classificazione e normativa di riferimento: 
Bassa tensione: 

- prese a spina per usi domestici e similari (CEI 23-5 – CEI 23-50);  
- prese a spina per usi industriali (CEI 23-12 - EN 60309);  
- connettori per usi domestici e similari (CEI 23-13 – EN 60320-1);  
- prese a spina di tipo complementare per usi domestici e similari (CEI 23-16); 
- adattatori per spine e prese per uso domestico e similare (CEI 23-57); 
- adattatori di sistema per uso industriale (CEI 23-64 - EN 50250); 
- connettori con gradi di protezione superiore a IPX0 (CEI 23-65 - EN 60320-2-3). 

 
Modalità d’uso corretto:   
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello 
sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le 
prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal 
pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei 
locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte.  

 

5.1.4 - Corpi illuminanti 

 

5.1.5 - Gruppo di continuità 

 
I gruppi di continuità dell'impianto elettrico permettono di alimentare circuiti utilizzatori in assenza di alimentazione da rete per le utenze 
che devono sempre essere garantite; l'energia viene prelevata da quella raccolta in una batteria che il sistema ricarica durante la presa 
di energia dalla rete pubblica. 
Essi si dividono in impianti soccorritori in corrente continua e soccorritori in corrente alternata con inverter. Gli utilizzatori più comuni 
sono: dispositivi di sicurezza e allarme, impianti di illuminazione di emergenza, impianti di elaborazione dati. I gruppi di continuità 
sono formati da: 

- trasformatore di ingresso che isola l'apparecchiatura dalla rete di alimentazione; 
- raddrizzatore che durante il funzionamento in rete trasforma la tensione alternata che esce dal trasformatore di ingresso in 

tensione continua, alimentando, quindi, il caricabatteria e l'inverter; 
- caricabatteria che in presenza di tensione in uscita dal raddrizzatore ricarica la batteria di accumulatori dopo un ciclo di scarica 

parziale e/o totale; 
- batteria di accumulatori che forniscono, per il periodo consentito dalla sua autonomia, tensione continua all'inverter nell'ipotesi si 

verifichi un black-out; 
- invertitore che trasforma la tensione continua del raddrizzatore o delle batterie in tensione alternata sinusoidale di ampiezza e 

frequenza costanti; 
- commutatori che consentono di intervenire in caso necessitino manutenzioni senza perdere la continuità di alimentazione.  

 
Modalità d’uso corretto:   
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto tensione alla macchina, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il motore deve essere presente un 
cartello sul quale sono riportate le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.  

 

5.1.6 - Quadri e cabine elettriche 

 
I quadri elettrici permettono di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di 
adduzione. Sono supporti o carpenterie che servono a racchiudere le apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i circuiti 
elettrici. Possono essere del tipo a bassa tensione BT e a media tensione MT. 
Quadri a bassa tensione Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice 
di protezione IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno 



Comune di Casale Monferrato 
Settore Tutela Ambiente 

PIANO DI MANUTENZIONE 

SIN DI CASALE MONFERRATO - EFFICIENTAMENTO DISCARIC A AMIANTO 
REALIZZAZIONE STRUTTURA PREFABBRICATA SU PIATTAFORM A AREA SERVIZI  

PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO 
 

pag. 19  

delle abitazioni e possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione 
IP55 adatti per officine e industrie. 
Quadri a media tensione Definite impropriamente quadri elettrici, si tratta delle cabine elettriche in muratura per il contenimento delle 
apparecchiature di MT. 
Le strutture prefabbricate a elementi componibili in cemento armato vibrato possono essere suddivise in: 

- cabine a elementi monolitici; 
- cabine a lastre e pilastri; 
- cabine a lastre con pilastro incorporate di altezza fino a 3 metri, con pareti interne senza sporgenza di pilastri e installazione su 

platea continua.  
 
Modalità d’uso corretto:   
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello 
sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.  

 

5.1.7 - Interruttori 

 
Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo 
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 

- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto - chiuso dell'interruttore.  

 
Modalità d’uso corretto:   
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere 
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, 
di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello 
maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre.  

 
 

6 - Impianti speciali 

 

Componente 6.1 - Impianto di spegnimento incendi  

 

6.1.1 - Rete di distribuzione 

 
La rete di distribuzione è costituita da tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto antincendio; queste sono in acciaio zincato e 
provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.  

 
Modalità d’uso corretto:   
Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; ed evitare saldature sui tubi in acciaio zincato. 
Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato e di rame per evitare fenomeni elettrolitici indesiderati. Le 
tubazioni di adduzione dalla rete principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono essere opportunamente protette per consentire 
l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame)  

 

6.1.2 - Elettropompe 

 
L'elettropompa consente di elevare i valori della pressione idrica attraverso dei meccanismi alimentati elettricamente.  

 

6.1.3 - Idranti 

 
Gli idranti sono dispositivi per lo spegnimento d'incendi rendendo immediatamente disponibile il getto d'acqua.  

 
Modalità d’uso corretto:   
In caso di incendio svolgere completamente la manichetta, aprire la valvola d'intercettazione ed effettuare il lancio dell'acqua alla base 
dell'incendio controllando di non dirigere il getto direttamente su parti elettriche in tensione. In seguito ad incendi, prima di riutilizzare 
gli idranti, è opportuno verificare la manichetta, l'usura delle guarnizioni e tutti gli allacciamenti. E' buona norma, prima di riporli, 
asciugare bene tutti gli accessori ed arrotolare la manichetta in modo opportuno ed asciutta.  

 

6.1.4 - Naspi 

 
Il naspo è un apparecchio antincendio costituito da una bobina con alimentazione idrica assiale, una valvola (manuale o automatica) 
d'intercettazione adiacente la bobina, una tubazione semirigida, una lancia erogatrice. 
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Modalità d’uso corretto:  
Per l'utilizzo del naspo verificare l'accessibilità della cassetta portanaspo e la presenza dei cartelli segnalatori per individuare 
facilmente il naspo. Aprire la cassetta portanaspo, aprire la valvola a sfera ed estrarre il naspo che è già pronto all'utilizzo in quanto 
l'acqua è disponibile alla lancia anche senza svolgere completamente il tubo. 

 
 

7 - Reti tecnologiche 

 

Componente 7.1 - Fognature  

 

7.1.1 - Caditoie e pozzetti 

 
Le caditoie e i pozzetti permettono di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche 
provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc).  

 
Modalità d’uso corretto:   
Occorre evitare di effettuare ulteriori innesti o ampliamenti della fognatura di progetto senza avere prima interpellato un tecnico 
qualificato. Occorrerà, inoltre, effettuare controlli periodici per garantire le originali prestazioni dell'impianto, come indicato nel 
manuale e nel programma di manutenzione allegati. È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie 
durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono: 

- prova di tenuta all'acqua; 
- prova di tenuta all'aria; 
- prova di infiltrazione; 
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
- tenuta agli odori. 

 

7.1.2 - Giunzioni 

 
I giunti permettono di collegare tra di loro i tubi prefabbricati e devono necessariamente essere impermeabili, resistenti alla 
penetrazione delle radici, flessibili e durevoli. I giunti possono essere di più tipi: 
Giunti plastici a caldo: sono realizzate per sigillare condotti con giunti a bicchiere con un mastice bituminoso colato a caldo e corda di 
canapa o iuta catramata. La corda è costituita da 3 o 4 funicelle unite con uno spessore totale di 15 o 20 mm. La corda deve essere 
impregnata allo stato secco di catrame vegetale che non deve gocciolare (DIN 4038). La corda, pressata nel bicchiere del tubo, 
svolge un'azione statica e garantisce una protezione contro il liquame che ha la tendenza ad entrare nel bicchiere e a corrodere il 
mastice bituminoso. Il materiale colato a caldo è una sostanza plastica che, anche dopo il raffredamento, dà alla tubazione permette 
piccoli spostamenti. I prodotti che compongono questa sostanza plastica (bitume, pece di catrame di carbon fossile, ecc.) devono 
resistere alle radici, devono avere un punto di rammollimento minimo di 70°C e devono avere un punto di fusibilità inferiore ai 180°C. 
Giunti plasti a freddo: sono formati da nastri plastici o mastici spatolati a freddo e si utilizzano per sigillare tubi in calcestruzzo con 
giunti a bicchiere o ad incastro. I materiali sigillanti sono composti da sostanze durevolmente plastiche a base di bitumi, catrame di 
carbon fossile, materie plastiche o miscele di questi prodotti e sono lavorabili a temperature di circa 20°C. le caratteristiche dei 
materiali sigillanti sono prescritte dalla norma DIN 4062. Per fare il giunto, il mastice o il nastro plastico si applicano al tubo 
precedentemente verniciato e già in opera ed il tubo da posare viene sospinto verso il precedente con una forte pressione. Per i tubi 
in grès si sono diffusi giunti in resine poliuretaniche applicati nello stesso processo di fabbricazione; i tubi sono posti in opera come 
per le giunzioni plastiche a freddo. Da varie verifiche si è appreso che la resina poliuretanica mantiene nel tempo la compressione 
senza cedimenti, anche se assoggettata a tensioni di taglio, a differenza delle fasce in PVC plasticizzato che erano state sperimentate 
precedentemente. 
Anelli elastici: si utilizzano per quasi tutti i tipi di tubi prefabbricati (in grès, fibrocemento, calcestruzzo, ghisa, acciaio) con differenti 
forme di giunzione - a manicotto, a bicchiere e ad incastro - a condizione che le pareti del tubo siano abbastanza grosse e che 
l'incastro sia orizzontale. L'anello è in gomma naturale (caucciù) o artificiale purché abbia caratteristiche simili a quella naturale. 
L'effetto sigillante si ottiene impiegando la forza elastica di ritorno che si sviluppa durante la deformazione dell'anello di tenuta e che 
tende a far riprendere all'anello compresso la forma precedente. Occorre particolare attenzione nella scelta del materiale perché 
alcune sostanze, sottoposte continuamente a pressione e ad attacchi chimici o biologici, hanno la tendenza a perdere elasticità ed a 
diventare plastiche. L'anello non deve essere né troppo duro (per non danneggiare il bicchiere) né troppo molle per evitare che il peso 
del tubo, comprimendo troppo l'anello, provochi distacchi dal vertice e, quindi, perdita di impermeabilità.  

 
Modalità d’uso corretto:   
Occorre evitare di effettuare ulteriori innesti o ampliamenti della fognatura di progetto senza avere prima interpellato un tecnico 
qualificato. Occorrerà, inoltre, effettuare controlli periodici per garantire le originali prestazioni dell'impianto, come indicato nel 
manuale e nel programma di manutenzione allegati. 
I giunti delle tubazioni devono essere opportunamente protetti per evitare pericoli di ostruzioni e di intasamenti o di penetrazioni di 
radici. Devono essere predisposti dei pozzetti di ispezione per consentire la periodica manutenzione. Utilizzare diametri appropriati 
alle dimensioni delle tubazioni per evitare perdite di fluido.  

 

7.1.3 - Tombini 

 
I tombini sono dei dispositivi che consentono l'ispezione e la verifica dei condotti fognari. Vengono posizionati ad intervalli regolari 
lungo la tubazione fognaria e possono essere realizzati in vari materiali quali ghisa, acciaio, calcestruzzo armato a seconda del carico 
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previsto (stradale, pedonale, ecc.).  
 
Modalità d’uso corretto:   
Occorre evitare di effettuare ulteriori innesti o ampliamenti della fognatura di progetto senza avere prima interpellato un tecnico 
qualificato. Occorrerà, inoltre, effettuare controlli periodici per garantire le originali prestazioni dell'impianto, come indicato nel 
manuale e nel programma di manutenzione allegati. 
È necessario verificare e valutare la prestazione dei tombini durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la 
vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono la capacità di apertura e chiusura, la resistenza alla corrosione, la capacità 
di tenuta ad infiltrazioni di materiale di risulta.  

 

7.1.4 - Tubazioni in PVC 

 
Le tubazioni in policloruro di vinile (comunemente identificati con la sigla PVC) sono quelle realizzate con mescolanze a base di PVC 
non plastificato. Il materiale con cui sono prodotti i tubi, i raccordi e le valvole, deve essere una composizione di policloruro di vinile 
non plastificato.  

 
Modalità d’uso corretto:   
Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con 
pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.  

 
 

8 - Sistemazioni esterne 

 

Componente 8.1 - Impianto di illuminazione  

 

8.1.1 - Pali di sostegno 

 
I pali per l'illuminazione pubblica sono realizzati con i seguenti materiali: 

- acciaio: l'acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio 
deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore; 

- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 
e ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. Quando il luogo di installazione presenta particolari e noti problemi di corrosione, 
la lega utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore; 

- calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le prescrizioni della EN 40/9; 
- altri materiali: nell'ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra elencati, detti materiali dovranno 

soddisfare i requisiti contenuti nelle parti corrispondenti della norma EN 40. Nel caso non figurino nella norma le loro 
caratteristiche dovranno essere concordate tra committente e fornitore. 

L'acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità uguale o migliore di quella prevista per l' Fe 360 B della EU 25.  
 
Modalità d’uso corretto:   
L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione 
dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. Pertanto andrà effettuata la manutenzione prevista nel manuale e 
nel programma di manutenzione. 
Per i pali i materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle 
norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi 
originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni. 
Ogni intervento (ampliamento, modifiche, ecc.) andrà progettato da tecnici qualificati ed eseguito da impresa del settore. 
 

8.1.2 - Fondazioni dirette 

 
Insieme degli elementi tecnici puntuali del sistema illuminante direttamente adagiate sul suolo di fondazione. Fanno parte di questa 
tipologia elementi come i pozzetti prefabbricati e i blocchi di fondazione in conglomerato cementizio dove vengono alloggiati i pali di 
illuminazione. 

 
Modalità d’uso corretto:   
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto o 
cedimenti, causate da sollecitazioni di diverso tipo. 

 

8.1.3 - Mensole di sostegno 

 
Le mensole per l'illuminazione pubblica sono realizzate con i seguenti materiali: 

- acciaio: l'acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio 
deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore; 

- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 
e ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. Quando il luogo di installazione presenta particolari e noti problemi di corrosione, 
la lega utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore; 

- altri materiali: nell'ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra elencati, detti materiali dovranno 
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soddisfare i requisiti contenuti nelle parti corrispondenti della norma EN 40.  
 
Modalità d’uso corretto:   
L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione 
dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. Pertanto andrà effettuata la manutenzione prevista nel manuale e 
nel programma di manutenzione. 
Per i pali i materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle 
norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi 
originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni. 
Ogni intervento (ampliamento, modifiche, ecc.) andrà progettato da tecnici qualificati ed eseguito da impresa del settore. 

 

8.1.4 - Conduttori in rame con isolamento  

 
Il cavo è strutturato con conduttori in rame isolati in gomma sintetica con guaina esterna in PVC. Il connubio gomma sintetica-PVC 
rende il cavo estremamente resistente specialmente ad abrasione, taglio, schiacciamento, torsione. 

 
Modalità d’uso corretto:   
L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione 
dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. Pertanto andrà effettuata la manutenzione prevista nel manuale e 
nel programma di manutenzione. 
Per i pali i materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle 
norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi 
originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni. 
Ogni intervento (ampliamento, modifiche, ecc.) andrà progettato da tecnici qualificati ed eseguito da impresa del settore. 

 

8.1.5 - Cavidotti 

 
I cavidotti dell’impianto di illuminazione sono gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici. 
In genere le canalizzazioni sono realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI. Devono 
essere dotati di marchio di qualità o certificati secondo le disposizioni di legge.  

 

8.1.6 - Corpi illuminanti 

 

Componente 8.2 - Pavimentazioni esterne  

 

8.2.1 - Pavimentazioni cementizie-bituminose 

 
Pavimentazioni che si impiegano anche in ambienti esterni. Tra le tipologie di rivestimenti cementizi per esterni si hanno: il battuto 
comune di cemento; il rivestimento a spolvero; rivestimenti a strato incorporato antiusura; rivestimento a strato riportato antiusura; 
rivestimenti con additivi bituminosi; rivestimenti con additivi resinosi. 

 
Modalità d’uso corretto:   
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
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MANUALE DI MANUTENZIONE 

 

Corpo d’Opera N° 01 - Fabbricato a protezione area stoccaggio 
 
 

1 - Sistema strutturale 

Elenco Componenti 
1.1 Strutture in fondazione 
1.2 Strutture in elevazione 
1.3 Solai 

 

2 - Coperture piane e a falde 

Elenco Componenti 
2.1 Manti di copertura 
2.2 Sistema di smaltimento acque meteoriche 
2.3 Scossaline ed elementi verticali 

 

3 - Sistemi di chiusura 

Elenco Componenti 
3.1 Pareti esterne 
3.2 Serramenti in alluminio 

 

4 - Rifiniture edili 

Elenco Componenti 
4.1 Pavimentazioni interne 

 

5 - Impianto elettrico 

Elenco Componenti 
5.1 Impianto elettrico di distribuzione 

 

6 - Impianti speciali 

Elenco Componenti 
6.1 Impianto di spegnimento incendi 

 

7 - Reti tecnologiche 

Elenco Componenti 
7.1 Fognature 

 

8 - Sistemazioni esterne 

Elenco Componenti 
8.1 Impianto di illuminazione 
8.2 Pavimentazioni esterne 
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REQUISITI E PRESTAZIONI 
 
 

1 - Sistema strutturale 

 

Componente 1.1 - Strutture in fondazione  

 
P1 - Requisito : Resistenza meccanica  
Le strutture in sottosuolo dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti 
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 
Prestazioni : 
Le strutture in sottosuolo, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 
Livello minimo per la prestazione : 
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Normativa : 
D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 

Componente 1.2 - Strutture in elevazione  

 
P2 - Requisito : Resistenza meccanica  
Le strutture in elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti 
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 
Prestazioni : 
Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 
Livello minimo per la prestazione : 
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Normativa : 
D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
P3 - Requisito : Regolarità delle finiture  
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque 
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
Prestazioni : 
Le superfici delle pareti perimetrali non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, 
ecc.. Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. 
Livello minimo per la prestazione : 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
Normativa : 
D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 

Componente 1.3 - Solai  

 
P4 - Requisito : Regolarità delle finiture  
I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi, ecc. e/o comunque esenti 
da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
Prestazioni : 
Le superfici dei materiali costituenti i solai non devono presentare fessurazioni a vista, né screpolature o sbollature superficiali. Le 
coloriture devono essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su grandi 
superfici. 
Livello minimo per la prestazione : 
Essi variano in funzione dei materiali utilizzati per i rivestimenti superficiali. 
Normativa : 
D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
P5 - Requisito : Resistenza meccanica  
I solai devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 
Prestazioni : 
I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa entità in conseguenza di 
azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza 
all'utenza. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi 
dovuti a dilatazioni termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti. Gli eventuali cedimenti e/o deformazioni devono 
essere compensati da sistemi di giunzione e connessione. Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche dei solai 
devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Le prestazioni sono generalmente affidate allo strato o elementi portanti. I parametri di valutazione della prestazione possono essere 
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il sovraccarico ammissibile espresso in daN oppure la luce limite di esercizio espresso in m. 
Normativa : 
D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

 
 

2 - Coperture piane e a falde 

 

Componente 2.1 - Manti di copertura  

 
P6 - Requisito : Resistenza meccanica per strato di tenuta in lastre  di acciaio  
Lo strato di tenuta in lastre di acciaio della copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi 
concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le 
caratteristiche e la densità dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di 
tenuta. 
Prestazioni : 
Tutte le coperture devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di 
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi 
e normative vigenti. In particolare: 

- UNI 8635-13. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione del carico di rottura a flessione; 
- UNI 8635-14. Prove dei prodotti per coperture discontinue. Determinazione della resistenza meccanica del dispositivo di 

ancoraggio; 
- UNI EN 502. Elementi per coperture di lamiera metallica - Specifica per elementi per coperture di lamiera di acciaio inossidabile 

non autoportante; 
- UNI EN 505. Elementi per coperture di lamiera metallica - Specifica per elementi per coperture di lamiera di acciaio non 

autoportante. 
Normativa : 
-UNI 8626; -UNI 8635-13; -UNI 8635-14; -UNI 9029; -UNI 9308-1; -UNI EN 502; -UNI EN 505. 

 

Componente 2.2 - Sistema di smaltimento acque meteoriche  

 
P7 - Requisito : Resistenza meccanica per canali di gronda e pluvial i 
I canali di gronda e le pluviali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni d'uso. 
Prestazioni : 
I canali di gronda e le pluviali della copertura devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni 
gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la 
sicurezza degli utenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le seguenti norme: 
- UNI 8088 Lavori inerenti le coperture dei fabbricati - Criteri per la sicurezza; 
- UNI 9183 Edilizia - Sistemi di scarico delle acque usate - Criteri di progettazione, collaudo e gestione; 
- UNI 10724 Coperture - Sistemi di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche - Istruzioni per la progettazione e l'esecuzione 

con elementi discontinui; 
- UNI EN 607 -  Canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato. Definizioni, requisiti e prove; 
- UNI EN 612 Canali di gronda e pluviali di lamiera metallica. Definizioni, classificazioni e requisiti; 
- UNI EN 1329-1 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) all'interno dei fabbricati - 

Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specifiche per tubi, raccordi e per il sistema; 
- UNI EN 1462 Supporti per canali di gronda - Requisiti e prove; 
- UNI EN 10169-2 Prodotti piani di acciaio rivestiti con materiale organico (nastri rivestiti) - Prodotti per edilizia per applicazioni 

esterne. 
Normativa : 
-UNI 8088; -UNI 8089; -UNI 8178; -UNI 8290-2; -UNI 8627; -UNI 9183; -UNI 10724; -UNI EN 607; -UNI EN 612; -UNI EN 1329-1; -
UNI EN 1462; -UNI EN 10169-2. 

 
P8 - Requisito : Tenuta del colore grondaie e pluviali  
I canali di gronda e le pluviali devono mantenere inalterati nel tempo i colori originari. 
Prestazioni : 
Le superfici esterne dei canali di gronda e delle pluviali devono essere prive di difetti e di alterazioni cromatiche. 
Livello minimo per la prestazione : 
La capacità di tenuta del colore può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI 
EN 607. Al termine della prova l’alterazione di colore non deve superare il livello 3 della scala dei grigi secondo ISO 105-A02. 
Normativa : 
-UNI EN 607; -UNI EN 612; -UNI EN 638; -UNI EN 727; -UNI EN 1462; -UNI ISO 105-A02. 

 
P9 - Requisito : Resistenza al vento grondaie e pluviali  
I canali di gronda e le pluviali devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la 
funzionalità dell'intero impianto di smaltimento acque. 
Prestazioni : 
I canali di gronda e le pluviali devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità nel 
tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 12.2.1982, dalla C.M. 
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24.5.1982 n.22631 e dalla norma CNR B.U. 117 (che dividono convenzionalmente il territorio italiano in quattro zone), tenendo conto 
dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura. 
Livello minimo per la prestazione : 
La capacità di resistenza al vento può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla 
normativa UNI. 
Normativa : 
-UNI EN 1253. 

 

Componente 2.3 - Scossaline ed elementi verticali  

 
P10 - Requisito : Resistenza meccanica   
Le scossaline della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni d'uso. 
Prestazioni : 
Le scossaline della copertura devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto 
l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli 
utenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le seguenti norme: 

- UNI 8088 Lavori inerenti le coperture dei fabbricati - Criteri per la sicurezza; 
- UNI 9183 Edilizia - Sistemi di scarico delle acque usate - Criteri di progettazione, collaudo e gestione; 
- UNI 10724 Coperture - Sistemi di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche - Istruzioni per la progettazione e l'esecuzione 

con elementi discontinui; 
- UNI EN 607 Canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato. Definizioni, requisiti e prove; 
- UNI EN 612 Canali di gronda e pluviali di lamiera metallica. Definizioni, classificazioni e requisiti; 
- UNI EN 1329-1 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) all'interno dei fabbricati - 

Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specifiche per tubi, raccordi e per il sistema; 
- UNI EN 1462 Supporti per canali di gronda - Requisiti e prove; 
- UNI EN 10169-2 Prodotti piani di acciaio rivestiti con materiale organico (nastri rivestiti) - Prodotti per edilizia per applicazioni 

esterne. 
Normativa : 
-UNI 8088; -UNI 8089; -UNI 8178; -UNI 8290-2; -UNI 8627; -UNI 9183; -UNI 10724; -UNI EN 607; -UNI EN 612; -UNI EN 1329-1; -
UNI EN 1462; -UNI EN 10169-2. 

 
P11 - Requisito : Regolarità delle finiture  
Le scossaline devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali. 
Prestazioni : 
Le superfici interna ed esterna dei canali di gronda e delle pluviali devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti di 
superficie. 
Livello minimo per la prestazione : 
Le estremità dei canali di gronda devono essere tagliate in modo netto e perpendicolare rispetto all'asse del profilo. I canali di gronda 
devono essere definiti dalla larghezza di apertura superiore. Per il calcolo della capacità di flusso occorrono: 

- la superficie utile della sezione del canale di gronda deve essere dichiarata dal fabbricante e deve essere marcata sul canale di 
gronda oppure riportata nei documenti commerciali; 

- la lunghezza commerciale di un canale di gronda che deve avere una tolleranza positiva quando misurata a 20 °C. 
Normativa : 
-UNI EN 607; -UNI EN 612; -UNI EN 638; -UNI EN 727; -UNI EN 1462. 

 
 

3 - Sistemi di chiusura 

 

Componente 3.1 - Pareti esterne  

 
P12 - Requisito : Regolarità delle finiture  
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque 
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
Prestazioni : 
Le superfici delle pareti perimetrali non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, 
ecc.. Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. 
Livello minimo per la prestazione : 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
Normativa : 
-UNI 7959; -UNI 7823; -UNI 8290-2; -UNI 8813; -UNI 8941-1; -UNI 8941-2; -UNI 8941-3; -UNI EN ISO 10545-2; - �ICITE UEAtc  

�Direttive Comuni  Rivestimenti plastici continui. 
 
P13 - Requisito : Resistenza al fuoco  
I materiali costituenti le pareti sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 
Prestazioni : 
Gli elementi strutturali delle pareti devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione del 
carico d'incendio, secondo le modalità specificate nella C.M. dell'Interno 14.9.1961 n.91. Le pareti di aree a rischio specifico 
interessante l'edificio (depositi di materiali combustibili, autorimesse, centrale termica, locali di vendita, ecc.) dovranno inoltre 
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rispettare le specifiche disposizioni normative vigenti per tali attività. 
Livello minimo per la prestazione : 
In particolare gli elementi costruttivi delle pareti interne devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di 
tempo entro i quali essi conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico: 
Altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min): 60; 
Altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min): 90; 
Altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min): 120. 
Normativa : 
-D.M. 30.11.1983 (Termini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi); -D.M. 6.3.1986 (Calcolo del carico d'incendio 
per locali aventi strutture portanti in legno); -D.M. 16.5.1987 (Norme di sicurezza antincendio per gli edifici di civile abitazione); -D.M. 
26.8.1992; -C.M. Interno 14.9.1961 n.91 (Norme di sicurezza per la protezione contro il fuoco dei fabbricati in acciaio destinati ad uso 
civile); -UNI 7678; -UNI FA 100; -UNI FA 100-83; -UNI 8290-2; -UNI 9502; -UNI 9503; -UNI 9504; -UNI 10820; -UNI EN 1634-1; -EN 
1363-1; -EN 1363-2; -C.N.R.37/1973; -ISO 834; -ISO 1182; -prEN ISO 13943. 

 
P14 - Requisito : Resistenza meccanica  
Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 
Prestazioni : 
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in conseguenza 
dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel tempo e 
costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, carichi di 
esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di strutturali. 
Livello minimo per la prestazione : 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti perimetrali si rimanda 
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Normativa : 
-Legge 5.11.1971 n.1086 (Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio armato normale e precompresso ed a 
struttura metallica); -Legge 2.2.1974 n.64 (Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche); -D.M. 
3.3.1975 (Disposizioni concernenti l'applicazione delle norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche); -D.M. 12.2.1982 
(Aggiornamento delle norme tecniche relative ai “Criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e 
sovraccarichi”); -D.M. 27.7.1985 (Norme tecniche per l'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le 
strutture metalliche); -D.M. 24.1.1986 (Norme tecniche relative alle costruzioni sismiche); -D.M. 9.1.1987 (Norme tecniche per la 
progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento); -Capitolato Speciale - Tipo per Appalti di 
Lavori Edilizi; -C.M. LL.PP. 18.2.1966 n.1905 (Legge 5.11.1964 n.1224. Criteri da seguire nel collaudo delle costruzioni con strutture 
prefabbricate in c.a. in zone asismiche ed ulteriori istruzioni in merito alle medesime); -C.M. LL.PP. 11.8.1969 n.6090 (Norme per la 
progettazione, il calcolo, la esecuzione ed il collaudo di costruzioni con strutture prefabbricate in zone asismiche e sismiche); -C.M. 
LL.PP. 14.2.1974 n.11951 (Applicazione delle norme sul cemento armato); -C.M. LL.PP. 9.1.1980 n.20049 (Legge 5.11.1971 n.1086. 
Istruzioni relative ai controlli sul conglomerato cementizio adoperato per le strutture in cemento armato); -C.M. LL.PP. 24.5.1982 
n.22631 (Istruzioni relative ai carichi, sovraccarichi ed ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni); -C.M. LL.PP. 
19.7.1986 n.27690 (D.M. 24.1.1986. Istruzioni relative alla normativa tecnica per le costruzioni in zona sismica); -C.M. LL.PP. 
31.10.1986 n.27996 (Legge 5.11.1971 - Istruzioni relative alle norme tecniche per l'esecuzione delle opere in c.a. normale e 
precompresso e per le strutture metalliche di cui al decreto ministeriale 27.7.1985); -UNI 8290-2; -CNR B.U. 84; -CNR B.U. 89; -CNR 
B.U. 107; -CNR B.U. 117; -CNR B.U. 118; -CNR UNI 10011; -CNR UNI 10022. 

 
P.15 - Requisito : Permeabilità all'aria  
Le pareti debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione attraverso 
delle aperture. 
Prestazioni : 
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova riferito 
all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme UNI EN 12207, UNI 
EN 12208, UNI EN 12210. 
Livello minimo per la prestazione : 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m^3/hm^2 e della 
pressione massima di prova misurata in Pa. 
Normativa : 
-C.M. LL.PP.22.5.1967 n.3151 (Criteri di valutazione delle grandezze atte a rappresentare le proprietà termiche, igrometriche, di 
ventilazione e di illuminazione nelle costruzioni edilizie); -UNI 8290-2; -UNI EN 86; -UNI EN 12207; -UNI EN 12208; -UNI EN 12210. 

 
P.16 - Requisito : Resistenza meccanica per murature in laterizio into nacate  
Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 
Prestazioni : 
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in conseguenza 
dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel tempo e 
costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, carichi di 
esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di strutturali. 
Livello minimo per la prestazione : 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non minore di: 

- 30 N/mm^2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm^2 nella direzione trasversale ai fori; 

per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm^2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm^2 nella direzione trasversale ai fori; 

per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 



Comune di Casale Monferrato 
Settore Tutela Ambiente 

PIANO DI MANUTENZIONE 

SIN DI CASALE MONFERRATO - EFFICIENTAMENTO DISCARIC A AMIANTO 
REALIZZAZIONE STRUTTURA PREFABBRICATA SU PIATTAFORM A AREA SERVIZI  

PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO 
 

pag. 29  

- 10 N/mm^2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm^2 per i blocchi di tipo a1). 

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti perimetrali si rimanda 
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Normativa : 
-Legge 5.11.1971 n.1086 (Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio armato normale e precompresso ed a 
struttura metallica); -Legge 2.2.1974 n.64 (Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche); -D.M. 
3.3.1975 (Disposizioni concernenti l'applicazione delle norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche); -D.M. 12.2.1982 
(Aggiornamento delle norme tecniche relative ai “Criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e 
sovraccarichi”); -D.M. 27.7.1985 (Norme tecniche per l'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le 
strutture metalliche); -D.M. 24.1.1986 (Norme tecniche relative alle costruzioni sismiche); -D.M. 9.1.1987 (Norme tecniche per la 
progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento); -Capitolato Speciale - Tipo per Appalti di 
Lavori Edilizi; -C.M. LL.PP. 18.2.1966 n.1905 (Legge 5 novembre 1964 n.1224. Criteri da seguire nel collaudo delle costruzioni con 
strutture prefabbricate in c.a. in zone asismiche ed ulteriori istruzioni in merito alle medesime); -C.M. LL.PP. 11.8.1969 n.6090 (Norme 
per la progettazione, il calcolo, la esecuzione ed il collaudo di costruzioni con strutture prefabbricate in zone asismiche e sismiche); -
C.M. LL.PP. 14.2.1974 n.11951 (Applicazione delle norme sul cemento armato); -C.M. LL.PP. 9.1.1980 n.20049 (Legge 5 novembre 
1971 n.1086. Istruzioni relative ai controlli sul conglomerato cementizio adoperato per le strutture in cemento armato); -C.M. LL.PP. 
24.5.1982 n.22631 (Istruzioni relative ai carichi, sovraccarichi ed ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni); -C.M. 
LL.PP. 19.7.1986 n.27690 (D.M. 24.1.1986. Istruzioni relative alla normativa tecnica per le costruzioni in zona sismica); -C.M. LL.PP. 
31.10.1986 n.27996 (Legge 5 novembre 1971  Istruzioni relative alle norme tecniche per l'esecuzione delle opere in c.a. normale e 
precompresso e per le strutture metalliche di cui al decreto ministeriale 27 luglio 1985); -UNI 8290-2; -CNR B.U. 84; -CNR B.U. 89; -
CNR B.U. 107; -CNR B.U. 117; -CNR B.U. 118; -CNR UNI 10011; -CNR UNI 10022. 

 

Componente 3.2 - Serramenti in alluminio  

 
P.17 - Requisito : Regolarità delle finiture  
Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la 
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità. 
Prestazioni : 
Gli infissi interni ed i relativi dispositivi di movimentazione e di manovra devono avere le finiture superficiali prive di rugosità, spigoli, 
ecc.. Gli elementi dei tamponamenti trasparenti inoltre devono essere privi di difetti e/o anomalie come, bolle, graffi, ecc. ed 
assicurare una perfetta visione e trasparenza ottica dall'interno verso l'esterno e viceversa. Più in particolare, i tamponamenti vetrati 
devono essere privi dei suddetti difetti e comunque corrispondere a quanto indicato dalla norma UNI 7142, in relazione al tipo di vetro 
ed alle dimensioni della lastra usata. I giunti di collegamento degli infissi non devono presentare sconnessioni di alcun tipo con le 
strutture adiacenti. Infine, la coloritura ed i rivestimenti superficiali degli infissi ottenuti attraverso processi di verniciatura, ossidazione 
anodica, trattamento elettrochimico, ecc., dovranno essere uniformi senza presentare alcun difetto di ripresa del colore o altre 
macchie visibili. 
Livello minimo per la prestazione : 
Gli infissi non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno fessurazioni o 
screpolature superiore al 10% delle superfici totali. 
Normativa : 
-D.M. 2.7.1981; -D.M. 11.3.1988; -D.M. 26.8.1992; -D.M. 13.12.1993; -D.M. 9.1.1996; -D.M. 16.1.1996; -Capitolato Speciale Tipo per 
Appalti di Lavori Edilizi; -UNI 7142; -UNI 8290-2; -UNI 8894; -UNI 8938. 

 
 

4 - Rifiniture edili 

 

Componente 4.1 - Pavimentazioni interne  

 
P.18 - Requisito : Regolarità delle finiture  
Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
Prestazioni : 
Le superfici delle pavimentazioni non devono presentare fessurazioni a vista, né screpolature o sbollature superficiali. Le coloriture 
devono essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su grandi superfici. 
Nel caso di rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche dimensionali e di aspetto di cui alla norma UNI EN 
ISO 10545-2. 
Livello minimo per la prestazione : 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
Normativa : 
-UNI 7823; -UNI 7998; -UNI 7999; -UNI 8012; -UNI 8290-2; -UNI 8380; -UNI 8381; -UNI 8813; -UNI 8941-1; -UNI 8941-2; -UNI 8941-
3; -UNI EN 98; - � �ICITE UEAtc  Direttive Comuni  Rivestimenti plastici continui. 

 
P.19 - Requisito : Resistenza agli agenti aggressivi  
I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
Prestazioni : 
I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni 
iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di pulizia. I 
rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto. 
Livello minimo per la prestazione : 
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I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 
Normativa : 
-UNI 7959; -UNI 8012; -UNI 8290-2; -UNI 8403; -UNI 8903; -UNI EN 106; -UNI EN 122; -UNI ISO 175; -UNI Progetto di norma 
E09.10.648.0; -ISO 1431; - � �ICITE UEAtc  Direttive comuni  Intonaci plastici; - � �ICITE UEAtc  Direttive comuni  Rivestimenti di 
pavimento sottili. 

 
P.20 - Requisito : Resistenza meccanica pavimentazioni  
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 
Prestazioni : 
Le pavimentazioni devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di 
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A 
tal fine si considerano le seguenti azioni:  

- azione di una sedia con ruote (UNI EN 425); 
- azione di lacerazione (UNI EN 432); 
- azione di un carico statico (UNI EN 433). 

Livello minimo per la prestazione : 
Nel caso dell'azione di una sedia con ruote si sottopone un'area di rivestimento resiliente, con più giunzioni saldate, al movimento 
simulato di una sedia con ruote con movimenti epicicloidali in direzioni diverse. Dalla prova si rilevano i danni riportati dal provino (UNI 
EN 425); 
Nel caso di un'azione di lacerazione, un provino viene incollato tra due piastre tale da ottenere una sovrapposizione di 2000 mm^2 
corrispondente alla superficie di lacerazione. Sottoposto a trazione il provino sarà strappato parallelamente alla superficie delle piastre 
(UNI EN 432); 
Nel caso dell'azione di un carico statico, un provino viene prima misurato nello spessore e successivamente sottoposto più volte a un 
carico statico (UNI EN 433); 
Normativa : 
-UNI 7998; -UNI 7999; -UNI 8380; -UNI 8381; -UNI EN 425; -UNI EN 432; -UNI EN 433; -UNI EN 685; -UNI EN 12466. 

 
 

5 - Impianto elettrico 

 

Componente 5.1 - Impianto elettrico di distribuzione  

 
P.21 - Requisito : Montabilità / Smontabilità  
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di 
necessità. 
Prestazioni : 
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo 
smontare o disfare l'intero impianto. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.22 - Requisito: Resistenza meccanica 
Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture 
sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
Prestazioni : 
Gli elementi costituenti gli impianti elettrici devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni 
meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.23 - Requisito : Resistenza al fuoco  
Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono essere classificati secondo quanto 
previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da "marchio di conformità" o "dichiarazione di 
conformità". 
Prestazioni : 
Le prove per la determinazione della resistenza al fuoco degli elementi sono quelle indicate dalle norme UNI. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.24 - Requisito : Stabilità chimico reattiva  
Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie 
caratteristiche chimico-fisiche. 
Prestazioni : 
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti elettrici non devono presentare incompatibilità chimico-
fisica. 
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Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.25 - Requisito : Isolamento elettrico  
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le 
proprie caratteristiche. 
Prestazioni : 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.26 - Requisito : Contenimento delle dispersioni elettriche  
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici devono 
essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 
Prestazioni : 
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli 
impianti mediante misurazioni di resistenza a terra. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall’art.7 del 
regolamento di attuazione della Legge 5.3.1990 n.46. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.27 - Requisito : Limitazione dei rischi di intervento  
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole 
ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 
Prestazioni : 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.28 - Requisito : Impermeabilità ai liquidi  
I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi 
pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa. 
Prestazioni : 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.29 - Requisito : Comodità di uso e manovra  
Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 
Prestazioni : 
Le prese e spine devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, 
ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 
Livello minimo per la prestazione : 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0.40 e 1.40 m, ad eccezione di 
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi). 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.30 - Requisito : Efficienza luminosa  
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai costruttori 
delle lampade. 
Prestazioni : 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.31 - Requisito : Contenimento della condensazione interstiziale  
I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di condensa 
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per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 
Prestazioni : 
Si possono controllare i componenti degli impianti elettrici procedendo ad un esame nonché a misure eseguite secondo le norme CEI 
vigenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.32 - Requisito : Identificabilità  
I quadri e le cabine elettriche devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello 
sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 
folgorazione 
Prestazioni : 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e 
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.33 - Requisito : Accessibilità  
I quadri e le cabine elettriche devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia 
in caso di guasti. 
Prestazioni : 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con 
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.34 - Requisito : Attitudine a limitare i rischi di incendio  
I componenti dell'impianto elettrico devono essere realizzati ed installati in modo da limitare i rischi di probabili incendi. 
Prestazioni : 
Per limitare i rischi di probabili incendi i generatori di calore, funzionanti ad energia elettrica, devono essere installati e funzionare nel 
rispetto di quanto prescritto dalle leggi e normative vigenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.35 - Requisito : Comodità di uso e manovra interruttori  
Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 
Prestazioni : 
Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed 
essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 
Livello minimo per la prestazione : 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0.40 e 1.40 m, ad eccezione di 
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi). 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
 

6 - Impianti speciali 

 

Componente 6.1 - Impianto di spegnimento incendi  

 
P.36 - Requisito : Resistenza meccanica tubazioni  
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono contrastare efficacemente il prodursi di deformazioni o rotture 
sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
Prestazioni : 
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche 
in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le 
modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1057. In particolare la prova di trazione deve essere eseguita secondo il metodo 
indicato dalla norma UNI EN 10002-1. Può essere effettuata anche la prova di allargamento che deve essere eseguita in conformità 
alla EN 10234. Il diametro esterno dell'estremità del tubo deve essere allargato del 30% mediante un mandrino conico che presenti un 
angolo di 45°. 
Normativa : 
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-UNI 7129; -UNI EN 1057; -UNI EN 10002-1; -UNI EN 10234. 
 
P.37 - Requisito : Contenimento della portata dei fluidi tubazioni  
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 
Prestazioni : 
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotate sul certificato 
di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su 
un apposito libretto. 
Livello minimo per la prestazione : 
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori indicati dalla 
norma UNI. Al termine della prova se vengono rilevate delle bollicine il tubo deve essere rifiutato. Se non vengono rilevate bollicine il 
tubo deve essere accettato. 
Normativa : 
-UNI 7129; -UNI ISO 4437. 

 
P.38 - Requisito: Controllo della tenuta tubi e val vole 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono impedire fuoriuscite dei fluidi in circolazione in modo da 
assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. 
Prestazioni : 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di 
esercizio. 
Livello minimo per la prestazione : 
Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di acqua in pressione. La prova sarà condotta così come specificato 
nella norma UNI ISO 1167 alla temperatura di 20 °C. Se vengono rilevate una o più perdite il tubo deve essere rifiutato. Se non viene 
rilevata alcuna perdita il tubo deve essere accettato. 
Normativa : 
-UNI 7129; - UNI ISO 1167; -UNI ISO 4437. 

 
P.39 - Requisito : Efficienza  
I sistemi di distribuzione devono funzionare in modo da garantire una capacità di rendimento termico corrispondente a quella di 
progetto. 
Prestazioni : 
I collettori solari ed i relativi componenti devono funzionare garantendo i livelli minimi di rendimento termico previsti dalla normativa. 
Livello minimo per la prestazione : 
La capacità di rendimento termico dei collettori solari viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI 8212/9. Al termine 
della prova si deve riportare la curva del rendimento termico. 
Normativa : 
-Legge 5 marzo 1990 n.46: "Norme per la sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 6 dicembre 1991 n.447: "Regolamento di attuazione della 
Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -UNI 8212; -UNI 8872. 

 
P.40 - Requisito : Resistenza alla corrosione sistemi alimentazione  
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione. 
Prestazioni : 
I componenti dell'apparecchiatura devono essere realizzati con materiali tali da sopportare gli effetti dell’umidità per lungo tempo 
nell’ambiente di utilizzo (per esempio, cambiamenti delle proprietà elettriche dovute ad adsorbimento, reazioni chimiche in presenza 
di umidità, corrosione galvanica, ecc.). 
Livello minimo per la prestazione : 
Il campione deve essere condizionato come segue: 
a) temperatura: 40 °C +/- 2 °C; 
b) umidità relativa: 93 %; 
c) durata: 21 giorni. 
Il campione deve essere portato gradualmente alla temperatura di condizionamento 40 °C +/- 2% °C, fino al raggiungimento della 
stabilità di temperatura per prevenire la formazione di condensa sul campione. Alla fine della prova il campione deve essere 
controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente. 
Normativa : 
-UNI EN 54-4. 

 
P.41 - Requisito : Contenimento della tenuta idranti  
Gli idranti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi di alimentazione, in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel 
tempo. 
Prestazioni : 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. Il 
sistema di tenuta delle valvole in caso di rotture accidentali deve garantire che la valvola si chiuda immediatamente evitando 
fuoriuscite di acqua. I materiali e le dimensioni da utilizzare devono essere quelli indicati dalla norma UNI 9485. 
Livello minimo per la prestazione : 
La prova di tenuta va effettuata con l'otturatore della valvola chiuso ed utilizzando una pressione di ingresso di 21 bar: la valvola non 
deve presentare perdite per almeno tre minuti. La prova va ripetuta con la valvola aperta per verificare che i dispositivi di tenuta non 
presentino perdite. Sono ammesse perdite dalla valvola di scarico automatica non superiori a 30 cm^3/min. 
Normativa : 
-Legge 5 marzo 1990 n.46: "Norme per la sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 6 dicembre 1991, n.447: "Regolamento di attuazione della 
Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 26 agosto 1993 n.412: "Regolamento recante norme per la 
progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di 
energia, in attuazione dell'art.4, comma 4°, della Legge 9 gennaio 1991 n.10"; -UNI 810; -UNI 2237; -UNI 3740-3/4; -UNI 5007; -UNI 
5337; -UNI 8900; -UNI 7013/9; -UNI 7421; -UNI 9211; -UNI 9485; -UNI 9486; -UNI ISO 3555. 
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P.42 - Requisito : Contenimento della portata dei fluidi idranti  
Gli idranti devono garantire nel tempo la portata e la pressione richiesti dall'impianto ed assicurare che siano rispettati i tempi previsti 
dalle normative specifiche per gli interventi. 
Prestazioni : 
Le prestazioni delle alimentazioni e quindi la portata delle stesse deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato 
di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su 
un apposito libretto. 
Livello minimo per la prestazione : 
La portata degli idranti è espressa dalla relazione indicata nell'appendice della norma 9485. La prova per la determinazione della 
portata degli idranti va eseguita secondo le modalità indicate dalla norma UNI ISO 3555. La prova va eseguita valutando, per dieci 
valori di portata dell'idrante, le relative perdite di carico piezometrico rilevate con un manometro. 
Normativa : 
-Legge 5 marzo 1990 n.46: "Norme per la sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 6 dicembre 1991, n.447: "Regolamento di attuazione della 
Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 26 agosto 1993 n.412: "Regolamento recante norme per la 
progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di 
energia, in attuazione dell'art.4, comma 4°, della Legge 9 gennaio 1991 n.10"; -UNI 810; -UNI 2237; -UNI 3740-3/4; -UNI 5007; -UNI 
5337; -UNI 8900; -UNI 7013/9; -UNI 7421; -UNI 9211; -UNI 9485; -UNI 9486; -UNI ISO 3555. 

 
P.43 - Requisito : Contenimento della tenuta naspi  
I naspi devono impedire la fuoruscita dei fluidi di alimentazione, in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. 
Prestazioni : 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. I naspi 
non devono presentare alcuna perdita quando sono sottoposti alla pressione di collaudo indicata nel prospetto 3 della norma 671-1. 
Livello minimo per la prestazione : 
La prova per la verifica della resistenza alla tenuta va eseguita nel seguente modo: aumentare la pressione in un intervallo di tempo di 
circa 60 s fino al valore della pressione di collaudo specificato nel prospetto 3. Mantenerla per (305 +/- 5) s. Riabbassare la pressione 
(in circa 10 s). Ripetere il ciclo altre due volte. Esaminare che non ci siano perdite. Verificare che per i diametri nominali della 
tubazione (mm 19, 25, 33) i valori ottenuti con quelli riportati in detta tabella (valori della pressione di esercizio (espressi in MPa), della 
pressione di collaudo e quella minima di rottura). 
Normativa : 
-Legge 5 marzo 1990 n.46: "Norme per la sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 6 dicembre 1991, n.447: "Regolamento di attuazione della 
Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 26 agosto 1993 n.412: "Regolamento recante norme per la 
progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di 
energia, in attuazione dell'art.4, comma 4°, della Legge 9 gennaio 1991 n.10"; -UNI EN 671-1. 

 
P.44 - Requisito : Contenimento della portata dei fluidi naspi  
I naspi devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto ed assicurare che siano 
rispettati i tempi previsti dalle normative specifiche per gli interventi. 
Prestazioni : 
Le portata e la gittata dei naspi deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente 
con ispezioni volte alla verifica di detti valori. I valori di portata sia nella posizione a getto pieno che nella posizione a getto frazionato, 
non devono essere minori dei valori indicati nel prospetto 4 della norma UNI EN 671-1. 
Livello minimo per la prestazione : 
La prova per la determinazione della portata dei naspi va eseguita seguendo le modalità indicate dalla norma UNI EN 671-1: 
avvolgere la tubazione piena d’acqua sulla bobina assicurandosi che la valvola di intercettazione o nel caso la valvola automatica, sia 
completamente aperta lasciando (1 +/- 0,1) m di tubazione srotolata. Rilevare i rispettivi valori di portata Q sia nella posizione a getto 
pieno che nella posizione a getto frazionato alla pressione di (0,6 +/- 0,025) MPa e confrontare detti valori con le tolleranze indicate 
dal prospetto IV della norma UNI EN 671-1. Le gittate del naspo alla pressione di 0,2 MPa non devono essere inferiori a 10m, 6m, 3m 
rispettivamente per naspo a getto pieno, a getto frazionato a velo diffuso e a getto frazionato a forma di cono. 
Normativa : 
-Legge 5 marzo 1990 n.46: "Norme per la sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 6 dicembre 1991, n.447: "Regolamento di attuazione della 
Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 26 agosto 1993 n.412: "Regolamento recante norme per la 
progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di 
energia, in attuazione dell'art.4, comma 4°, della Legge 9 gennaio 1991 n.10"; -UNI EN 671-1. 

 
 

7 - Reti tecnologiche 

 

Componente 7.1 - Fognature  

 
P.45 - Requisito : Resistenza meccanica tombini  
I tombini devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
sollecitazioni. 
Prestazioni : 
I tombini devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne 
durata e funzionalità nel tempo. 
Livello minimo per la prestazione : 
La resistenza meccanica dei tombini può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla 
norma UNI EN 124. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del carico di prova. 
Normativa : 
-UNI EN 124. 
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P.46 - Requisito : Controllo della portata dei fluidi tubazioni  
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 
Prestazioni : 
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotate sul certificato 
di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su 
un apposito libretto. 
Livello minimo per la prestazione : 
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori indicati dalla 
norma UNI EN 1057. Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di aria in pressione. Nel tubo deve essere 
mantenuta una pressione d'aria di 4 bar (0,4 MPa). Il tubo deve essere immerso completamente in acqua per un periodo di tempo 
minimo di 10 s, durante il quale va verificata l'eventuale emissione di bollicine dal tubo. Se vengono rilevate delle bollicine il tubo deve 
essere rifiutato. Se non vengono rilevate bollicine il tubo deve essere accettato. 
Normativa : 
-UNI 7129; -UNI EN 1057. 

 
P.47 - Requisito : Controllo dell'assorbimento di acqua  
Le tubazioni realizzate in PVC non devono assorbire acqua per non per compromettere il funzionamento dell'impianto. 
Prestazioni : 
I materiali utilizzati per la produzione dei tubi in PVC, nelle rispettive proporzioni, devono garantire che le tubazioni non possano 
assorbire acqua durante il loro funzionamento. 
Livello minimo per la prestazione : 
La capacità di assorbimento di acqua da parte delle tubazioni in PVC viene valutata con la prova indicata dalla norma UNI 7448 con 
lo scopo di valutare la massa d'acqua che uno spezzone di tubo assorbe se lasciato immerso in acqua distillata per 24 h ad una 
temperatura di circa 23°C. Al termine delle 24 h si tolgono le provette dall'acqua, si asciugano e si pesano con una bilancia di 
precisione verificando che la quantità di acqua assorbita sia in proporzione al peso delle provette asciutte. 
Normativa : 
-UNI 7448; -UNI 7449; -UNI EN 580; -UNI EN 1452; -UNI EN 1905. 

 
P.48 - Requisito : Resistenza agli urti tubazioni  
Le tubazioni devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
sollecitazioni. 
Prestazioni : 
La resistenza agli urti deve essere garantita per evitare arresti o disservizi durante il funzionamento dell'impianto. 
Livello minimo per la prestazione : 
La capacità di resistenza agli urti viene accertata con la prova indicata dalla norma UNI 8321. Tale prova consiste nel far cadere da 
una determinata altezza un corpo metallico di un determinato peso. La prova può considerarsi valida se sono stati effettuati almeno 
50 colpi. 
Normativa : 
-D.M. 21.3.73 "Disciplina igienica degli imballaggi, recipienti, utensili destinati a venire in contatto con le sostanze d'uso personale" e 
successivi aggiornamenti; -Circolare 102 del 2 dicembre 1978 del Ministero della Sanità. "Disciplina igienica concernente le materie 
plastiche, le gomme per tubazioni ed accessori destinati a venire in contatto con acqua potabile e da potabilizzare"; -UNI 7615; -UNI 
8318; -UNI 8321. 

 
P.49 - Requisito : Resistenza all'acetone tubazioni  
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie 
caratteristiche chimico-fisiche. 
Prestazioni : 
I componenti dell'impianto devono essere realizzati con materiali e finiture che non presentino incompatibilità chimico-fisica fra loro o 
che possano dar luogo a fenomeni di corrosione. In particolare deve essere verificata la capacità di resistenza all'acetone. 
Livello minimo per la prestazione : 
Si può verificare la resistenza all'azione dell'acetone sui materiali impiegati per la realizzazione delle tubazioni. Tale verifica va 
effettuata secondo le modalità previste dalla norma UNI 7448. In particolare le provette di tubazione vengono immerse 
completamente in una soluzione di acetone disidratato; al termine della prova non devono verificarsi sfaldature o bolle. 
Normativa : 
-UNI 7448; -UNI 7449; -UNI EN 580; -UNI EN 1452; -UNI EN 1905. 

 
 

8 - Sistemazioni esterne 

 

Componente 8.1 - Impianto di illuminazione  

 
P.50 - Requisito : Identificabilità  
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere 
presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su 
persone colpite da folgorazione. 
Prestazioni : 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle 
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
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D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 
 
P.51 - Requisito : Limitazione dei rischi di intervento  
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo 
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 
Prestazioni : 
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle 
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.52 - Requisito : Montabilità / Smontabilità  
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di 
necessità. 
Prestazioni : 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per 
questo smontare o disfare l'intero impianto. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.53 - Requisito : Regolabilità  
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti funzionali da parte di operatori 
specializzati. 
Prestazioni : 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente modificati o regolati senza per questo smontare o disfare 
l'intero impianto. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.54 - Requisito: Resistenza meccanica 
Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
Prestazioni : 
Gli elementi costituenti gli impianti di illuminazione devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni 
meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10 

 
P.55 - Requisito : Stabilità chimico reattiva  
L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche 
chimico-fisiche. 
Prestazioni : 
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti di illuminazione non devono presentare incompatibilità 
chimico-fisica. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 
P.56 - Requisito : Contenimento delle dispersioni elettriche  
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici devono 
essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 
Prestazioni : 
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli 
impianti mediante misurazioni di resistenza a terra. 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall’art.7 del 
regolamento di attuazione della Legge 5.3.1990 n.46. 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

 

Componente 8.2 - Pavimentazioni esterne  

 
P.57 - Requisito : Regolarità delle finiture per rivestimenti cementiz i-bituminosi  
I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
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comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
Prestazioni : 
Le superfici dei rivestimenti non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, ecc.. Le 
tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. Per i 
rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche di aspetto e dimensionali di cui alla norma UNI EN ISO 10545-2. 
Livello minimo per la prestazione : 
Sulle dimensioni nominali e' ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm quale media delle misure sul campione 
prelevato;le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza +/-15% per il singolo massello e +/-10% sulle 
medie. 
Normativa : 
-UNI 2623; -UNI 2628; -UNI 7823; -UNI 7998; -UNI 7999; -UNI 8012; -UNI 8290-2; -UNI 8380; -UNI 8381; -UNI 8813; -UNI 8941-1; -
UNI 8941-2; -UNI 8941-3; -UNI 9065-1; -UNI 9065-2; -UNI 9065-3; -UNI EN ISO 10545-2; -Capitolato Speciale-Tipo per Appalti di 
Lavori Edilizi. 

 
P.58 - Requisito : Resistenza meccanica per rivestimenti cementizi-bit uminosi  
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 
Prestazioni : 
Le pavimentazioni devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di 
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 
Livello minimo per la prestazione : 
la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm^2 per il singolo elemento e maggiore di 60 N/mm^2 
per la media. 
Normativa : 
-UNI 2623; -UNI 2628; -UNI 7998; -UNI 7999; -UNI 8380; -UNI 8381; -UNI 9065-1; -UNI 9065-2; -UNI 9065-3; -Capitolato Speciale-
Tipo per Appalti di Lavori Edilizi. 
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Componente 1.1 - Strutture in fondazione  

Documentazione : 
Progetto esecutivo strutturale 
Pianta fondazioni e pilastri – Scala 1:100, 1:40 
Armatura di fondazioni - Scala 1:50, 1:25 

 

Componente 1.2 - Strutture in elevazione  

Documentazione : 
Progetto esecutivo strutturale 
Armatura pilastri - Scala 1:50, 1:20 
Armatura trave CAPAV - Scala 150, 1:12.5 

 

Componente 1.3 - Solai  

Documentazione : 
Progetto esecutivo strutturale 
Pianta copertura e sezioni - Scala 1:100 
Armatura tegoli - Scala 1:50, 1:25 

 

Componente 2.1 - Manti di copertura  

Documentazione : 
Progetto architettonico 
Pianta, prospetti e sezione - Scala: 1:100 

 

Componente 2.2 - Sistema di smaltimento acque meteoriche  

Documentazione : 
Progetto architettonico 
Pianta, prospetti e sezione - Scala: 1:100 

 

Componente 2.3 - Scossaline ed elementi verticali  

Documentazione : 
Progetto architettonico 
Pianta, prospetti e sezione - Scala: 1:100 

 

Componente 3.1 - Pareti esterne  

Documentazione : 
Progetto esecutivo strutturale 
Prospetti - Scala 1:100 
Armatura pannelli - Scala 1:50, 1:12,5 

 

Componente 3.2 - Serramenti in alluminio  

Documentazione : 
Progetto architettonico 
Pianta, prospetti e sezione - Scala: 1:100 

 

Componente 4.1 - Pavimentazioni interne  

Documentazione : 
Progetto architettonico 
Pianta, prospetti e sezione - Scala: 1:100 

 

Componente 5.1 - Impianto elettrico di distribuzione  

Documentazione : 
Progetto architettonico 
Schema impianto elettrico  - Scala: 1:100 
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Componente 6.1 - Impianto di spegnimento incendi  

Documentazione : 
Progetto architettonico 
Schema impianto antincendio e fognatura  - Scala: 1:100 

 

Componente 7.1 - Fognature  

Documentazione : 
Progetto architettonico 
Schema impianto antincendio e fognatura  - Scala: 1:100 

 

Componente 8.1 - Impianto di illuminazione  

Documentazione : 
Progetto architettonico 
Schema impianto elettrico  - Scala: 1:200 

 

Componente 8.2 - Pavimentazioni esterne  

Documentazione : 
Progetto architettonico 
Pianta, prospetti e sezione - Scala: 1:100 

 
 
 

Luogo deposito del progetto 

Ufficio Ecologia - Settore Tutela Ambiente 
Comune di Casale Monferrato (AL) 
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Componente 1.1 - Strutture in fondazione  

 

1.1.1 - Fondazioni dirette 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Anomalie generalizzate 
Possono derivare da errori nella concezione, o da una cattiva esecuzione, sia da modificazioni nella resistenza e nella consistenza 
del suolo, dipendenti da: 

- la variazione del tenore d'acqua nel terreno; 
- dispersioni d'acqua di una certa entità nelle vicinanze; 
- penetrazioni d'acqua per infiltrazioni; 
- variazioni nel livello della falda freatica dovute a piogge intense o a un periodo di siccità. 

Anomalie puntuali o parziali 
Possono derivare da una evoluzione localizzata della portanza del suolo dovuta a: 

- crescita del tenore d'acqua nel terreno; 
- l'apertura di scavi o l'esecuzione di sbancamenti di dimensioni significative in prossimità; 
- la circolazione molto intensa di veicoli pesanti; 
- uno scivolamento del terreno; 
- un sovraccarico puntuale.  

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 
fondazione. 
 
Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 
 
Difetti nella verticalità 
Difetti nella verticalità, sia dei muri, sia delle connessioni a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 
 
Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 
 
Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
 
Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.1 - Controllo periodico 
Le anomalie più frequenti a carico delle fondazioni si manifestano generalmente attraverso fenomeni visibili a livello delle strutture di 
elevazione. Bisogna controllare periodicamente l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o 
fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti 
strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, 
nubifragi, ecc.). 
 
Interventi eseguibili 
 
I.1 - Interventi strutturali  
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la diagnosi 
e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare 
eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del 
fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 
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Componente 1.2 - Strutture in elevazione  

 

1.2.1 - Pilastro in c.a. 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle deformazioni meccaniche significative: 

- errori di calcolo; 
- errori di concezione; 
- difetti di fabbricazione. 

Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
- insufficienza del copriferro; 
- fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle armature; 
- urti sugli spigoli. 

Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
- cedimenti differenziali; 
- sovraccarichi importanti non previsti; 
- indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 

Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di alveoli, di forme e dimensioni variabili, provocati da insetti. Con il passare del 
tempo possono provocare una diminuzione della sezione resistente. 
 
Bolle d'aria 
Alterazione della superficie del calcestruzzo caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento del getto. 
 
Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
 
Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 
Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 
 
Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione 
(cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
 
Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 
 
Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli 
agenti atmosferici. 
 
Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Macchie e graffiti 
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Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
 
Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 
Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 
 
Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.2 - Controllo periodico 
Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato individuando la presenza di eventuali anomalie come 
fessurazioni, disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. 
Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.2 - Interventi strutturali 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi secondo necessità e secondo del tipo di anomalia accertata. Fondamentale è la previa 
diagnosi, a cura di tecnici specializzati, delle cause del difetto accertato. 

 
 

1.2.2 - Trave in c.a. 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle deformazioni meccaniche significative: 

- errori di calcolo; 
- errori di concezione; 
- difetti di fabbricazione. 

Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
- insufficienza del copriferro; 
- fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle armature; 
- urti sugli spigoli. 

Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
- cedimenti differenziali; 
- sovraccarichi importanti non previsti; 
- indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Alveolizzazione a cariatura 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 
diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
 
Bolle d'aria 
Alterazione della superficie del calcestruzzo caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento del getto. 
 
Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
 
Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 
Decolorazione 
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Alterazione cromatica della superficie. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 
 
Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrosione (cause meccaniche), erosione per corrosione 
(cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
 
Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 
 
Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli 
agenti atmosferici. 
 
Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Patina biologica 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
 
Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 
Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 
 
Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.3 - Controllo periodico 
Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo armato individuando la presenza di eventuali anomalie come 
fessurazioni, disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. 
Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.3 - Interventi strutturali 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi secondo necessità e secondo del tipo di anomalia accertata. Fondamentale è la previa 
diagnosi, a cura di tecnici specializzati, delle cause del difetto accertato. 
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Componente 1.3 - Solai  

 

1.3.1. - Solaio di copertura in tegoli in c.a. 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle deformazioni meccaniche significative: 

- errori di calcolo; 
- errori di concezione; 
- difetti di fabbricazione. 

Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 
- insufficienza del copriferro; 
- fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle armature; 
- urti sugli spigoli. 

Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
- cedimenti differenziali; 
- sovraccarichi importanti non previsti; 
- indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti 
Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità. Nei casi più gravi sono 
indicatori di dissesti statici e di probabile collasso strutturale. 
 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 
 
Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli 
agenti atmosferici. 
 
Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 
 
Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.4 - Controllo periodico 
Ispezione visiva dello stato delle superfici dei solai, finalizzata alla ricerca di fessurazioni e lesioni 
 
Interventi eseguibili 
 
I.4 - Intervento curativo 
L'intervento di natura preventiva consiste in: 

- ripresa delle scalfitture e dei rigonfiamenti locali del conglomerato; -trattamento dei ferri corrosi; 
- rifacimento integrale dei rivestimenti di protezione; 
- trattamento delle fessurazioni per riempimento o per iniezioni. 

 
I.5 - Intervento strutturale 
L'intervento strutturale può portare ad un consolidamento con rinforzo o ad un rifacimento del solaio esistente in seguito ad un 
cambiamento architettonico, di destinazione o dei sovraccarichi. 
 
I.6 - Rifacimento superficiale  
L'intervento consiste nel rifacimento della superficie del solaio per risolvere problemi di planarità orizzonatale o di usura generale 
(decappaggio, sostituzione coibentazione e barriera vapore, rifacimento giunti di taglio tra lastra e lastra, rifacimento giunti di 
dilatazione). 
 
I.7 - Riparazione localizzata  
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Intervento leggero che consiste in una riparazioni localizzate e cioè: 
- rifacimento del rivestimento; 
- pitturazione delle superfici d'intradosso del solaio; 
- sigillatura delle fessurazioni; 
- ripresa dei giunti tagliafuoco e dei coprigiunti. 

 
 

Componente 2.1 - Manti di copertura  

 

2.1.1 - Copertura in lastre in acciaio 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origine delle anomalie meccaniche: 

- posa mal eseguita: ricoprimento insufficiente, agganci in numero insuffuciente; esecuzione dei giunti poco accurata; 
- spostamento della struttura; 
- struttura di copertura insufficiente; 
- rottura dei fissaggi. 

Origine delle anomalie di tipo chimico: 
- invecchiamento dei materiali: perdita della loro protezione (pittura a smalto, resine, corrosione, ossidazione); 
- materiali inadatti ad ambienti aggressivi; 
- ambienti industriali; 
- zona marina o montana; 
- incidenza solare molto forte; 
- materiali di diversa natura che formano una coppia galvanica. 

Origini della penetrazione d'acqua: 
- errori di concezione: orientamento mal scelto in relazione ai venti dominanti; pendenza insufficiente, etc. 
- anomalie meccaniche o chimiche. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Disgregazione  
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi. 
 
Errori di pendenza  
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di 
riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 
Alterazioni cromatiche con macchie  
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
 
Deformazione  
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 
Deposito superficiale  
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
 
Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizi one, di assemblaggio  
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di 
infiltrazioni di acqua piovana. 
 
Fessurazioni, microfessurazioni  
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
 
Mancanza elementi  
Assenza di elementi della copertura. 
 
Patina biologica  
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
 
Penetrazione e ristagni d'acqua  
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: 
invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; 
ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 
 
Rottura  
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 
 
Controlli eseguibili 
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C.5 - Controllo a vista 
Ispezione mirata alla verifica di fessurazioni e distacchi di elementi. Controllo delle condizioni generali della superficie del manto 
(alterazioni cromatiche, depositi siperficiali, incrostazioni, sviluppo di vegetazione). Controllo del corretto posizionamento degli 
elementi soprattutto in corrispondenza di gronde e pluviali. Verifica delle zone soggette a ristagno d'acqua e imbibizioni. Controllo 
delle condizioni degli elementi più esposti agli agenti atmosferici e di quelli in corrispondenza delle zone di accesso alla copertura. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.8 - Pulizia 
Accurata pulizia della copertura con smaltimento dei detriti di qualsiasi tipo. 
 
I.9 - Controllo tenuta dei giunti 
Controllo tenuta dei giunti ed eventuale rifacimento con materiali analoghi. 
 
I.10 - Sostituzione parziale o totale di lastre  
Rimozione degli elementi, ripristino o rinnovo parziale degli strati sottostanti, sostituzione delle lastre 

 
 

Componente 2.2 - Sistema di smaltimento acque meteoriche  

 

2.2.1 - Pluviale in zinco 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origine delle anomalie geometriche (irregolarità pendenze): 

- movimenti della struttura; 
- difetti negli appoggi; 
- difetti della struttura portante. 

Origine delle anomalie delle superfici: 
- scarsa qualità dei materiali; 
- pessimi fissaggi; 
- incrostazione dei ricoprimenti laterali degli elementi. 

Origini delle anomalie della tenuta: 
- pessimo adeguamento pendenza-materiale; 
- deformazione geometrica; 
- spostamento di elementi di copertura; 
- incrostazione dei ricroprimenti laterali che causa passaggio d'acqua per capillarità; 
- cattiva posa, in particolare dei compluvi o dei displuvi. 

Origini delle anomalie delle opere accessorie: 
- difetti di realizzazione; 
- rivestimento insufficiente; 
- elementi mancanti. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Alterazioni cromatiche con macchie 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
 
Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
 
Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizi one, di assemblaggio 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche. 
 
Distacco 
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 
 
Errori di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di 
riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 
 
Fessurazioni, microfessurazioni  
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
 
Presenza di vegetazione  
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 
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Controlli eseguibili 
 
C.6 - Controllo dello stato 
Ispezione dei pluviali dopo un fenomeno metereologico eccezionale (pioggia violenta, vento, grandine, tempesta, etc.) per 
controllarne la regolare disposizione. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Controllare la funzionalità dei 
pluviali, delle griglie parafoglie, e di eventuali depotivi di foglie o ostruzioni in genere che possono compromettere il corretto deflusso 
delle acque. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.11 - Pulizia e verifica deflusso 
Rimozione dei parafoglie, al fine di levare le foglie e detriti diversi, poi rimessa in opera dei parafoglie. Verifica del buon deflusso. 
L'intervento si rende necessario ogni volta che il livello di incrostazione lo esige. 
 
I.12 - Rimozione dell'esistente 
Sostituzione dell'esistente e sostituzione del pluviale nella sua totalità. 
 
I.13 - Sostituzioni  
Sostituzione di elementi, fissaggi, parafoglie e parti del pluviale difettoso. 

 

2.2.2 - Collettori di scarico 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origine delle anomalie geometriche (irregolarità pendenze): 

- movimenti della struttura; 
- difetti negli appoggi; 
- difetti della struttura portante. 

Origine delle anomalie delle superfici: 
- scarsa qualità dei materiali; 
- pessimi fissaggi; 
- incrostazione dei ricoprimenti laterali degli elementi. 

Origini delle anomalie della tenuta: 
- pessimo adeguamento pendenza-materiale; 
- deformazione geometrica; 
- spostamento di elementi di copertura; 
- incrostazione dei ricropimenti laterali che causa passaggio d'acqua per capillarità; 
- cattiva posa, in particolare dei compluvi o dei displuvi. 

Origini delle anomalie delle opere accessorie: 
- difetti di realizzazione; 
- rivestimento insufficiente; 
- elementi mancanti. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Accumulo di grasso  
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 
 
Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 
 
Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità dei raccordi, delle valvole e delle saracinesche dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 
Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
 
Penetrazione di radici 
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 
 
Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.7 - Controllo dello stato 
Verificare stato complessivo e l'integrità compreso la tenuta dei condotti in piano a vista 
 
Interventi eseguibili 
 
I.14 - Pulizia collettore 
Pulire il sistema orizzontale di convogliamento delle acque con asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione. 
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Componente 2.3 - Scossaline ed elementi verticali  

 

2.3.1 - Scossaline di copertura degli elementi del tetto 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origine delle anomalie geometriche (irregolarità pendenze): 

- movimenti della struttura; 
- difetti negli appoggi; 
- difetti della struttura portante. 

Origine delle anomalie delle superfici: 
- scarsa qualità dei materiali; 
- pessimi fissaggi; 
- incrostazione dei ricoprimenti laterali degli elementi. 

Origini delle anomalie della tenuta: 
- pessimo adeguamento pendenza-materiale; 
- deformazione geometrica; 
- spostamento di elementi di copertura; 
- incrostazione dei ricropimenti laterali che causa passaggio d'acqua per capillarità; 
- cattiva posa, in particolare dei compluvi o dei displuvi. 

Origini delle anomalie delle opere accessorie: 
- difetti di realizzazione; 
- rivestimento insufficiente; 
- elementi mancanti. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Alterazioni cromatiche con macchie 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
 
Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
 
Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizi one, di assemblaggio 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche. 
 
Distacco  
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 
 
Errori di pendenza  
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di 
riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 
 
Fessurazioni, microfessurazioni  
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
 
Penetrazione e ristagni d'acqua  
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: 
invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; 
ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 
 
Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 
 
Rottura 
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.8 - Controllo dello stato 
Ispezione delle scossaline dopo un fenomeno metereologico eccezionale (pioggia violenta, vento, grandine, tempesta, etc.) per 
controllarne la regolare disposizione. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.15 - Risistemazione 
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Rimessa in opera di scossaline sollevate o sconnesse. 
 
I.16 - Verifica fissaggio 
Verifica fissaggio delle scossaline metalliche ed eventuale fissaggio. Revisione e rifacimento di saldature, fissaggi e parti difettose.  
 
I.17 - Sostituzione  
Sostituzione di parti degradate. Rimozione dell'esistente, rifacimento del supporto e cambiamento della scossalina nella sua totalità 

 
 

Componente 3.1 - Pareti esterne  

 

3.1.1 - Muratura in pannelli in c.a. facciavista 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Le cause principali sono: 

- cattiva qualità dei materiali di base; 
- vibrazioni; 
- umidità, cicli di gelo-disgelo; 
- fessurazione verticale nel centro della muratura o a lato delle aperture (dovute in genera alla dilatazione termica o a un 

cedimento a livello delle fondazioni); 
- fessurazione orizzontale in corrispondenza del solaio, dovuta all'elasticità del solaio che si inflette per effetto dei carichi; 
- fessurazioni agli angoli dei muri con una inclinazione di 45°, dovute in genere a cedimenti differenziali; 
- effetti dei ritiri e delle dilatazioni termiche dei materiali e delle murature che si manifestano con fessurazioni nel mezzo dei muri o 

nelle parti superiori delle aperture e con fessure a 45° sui muri d'angolo; 
Origine dei degradi superficiali. Provengono frequentemente da: 

- insufficienza del copriferro; 
- fessurazioni che lasciano penetrare l'acqua con aumento di volume apparente delle armature; 
- urti sugli spigoli. 

Origini di avarie puntuali che possono essere dovute a: 
- cedimenti differenziali; 
- sovraccarichi importanti non previsti; 
- indebolimenti localizzati del calcestruzzo (nidi di ghiaia). 

 
Anomalie Riscontrabili: 
 
Alveolizzazione a cariatura 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 
diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
 
Crosta  
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 
Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 
 
Deposito superficiale  
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrosione (cause meccaniche), erosione per corrosione 
(cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
 
Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 
 
Fessurazioni  
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Macchie e graffiti  
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Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Mancanza  
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Patina biologica  
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
 
Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Polverizzazione  
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Presenza di vegetazione  
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 
Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 
 
Bolle d'aria 
Formazione di bolle d'aria nella fase del getto con conseguente alterazione superficiale del calcestruzzo e relativa comparsa e 
distribuzione di fori con dimensione irregolare. 
 
Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
 
Distacco  
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 
 
Scheggiature  
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.  
 
Controlli eseguibili 
 
C.9 - Controllo aspetto 
Controllo a vista del grado di usura o erosione della superficie. 
Rilievo della presenza di macchie e sporco, depositi superficiali, effloresccenze, insediamenti di microrganismi, graffiti, croste, 
variazioni cromatiche. 
 
C.10 - Controllo strutturale 
Individuazione di eventuali fenomeni di disgregazione, scaglionatura, cavillatura, fessurazione, distacchi ed esposizione delle 
armature agli agenti atmosferici. 
Verifica dei processi di carbonatazione del calcestruzzo. 
 
C.11 - Controllo fenomeni di disgregazione  
Controllare eventuali microfessurazioni, disgregazioni, distacchi, copriferro e armature esposte agli agenti atmosferici.  
 
C.12 - Controllo delle zone esposte 
Controllare mediante metodi non distruttivi (colpi di martello) le zone esposte all'intemperie e/o comunque con segni di microfessure.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.18 - Pulizia 
Lavaggio ad acqua delle superfici con tecniche ed eventuali detergenti 
 
I.19 - Trattamento protettivo 
Rifacimento di trattamento protettivo da eseguirsi su superfici pulite, con prodotti chimici (miscele di resine acriliche e siliconiche, 
prodotti fluorati, alchi-alcossi-silani, polilossani) che non alterino le caratteristiche cromatiche del materiale. 
 
I.20 - Trattamento di consolidamento  
Trattamento di consolidamento profondo e superficiale con applicazione, su superfici pulite, a pennello o a spruzzo di consolidante 
inorganico o organico che non alteri le caratteristiche sromatiche del paramento 
 
I.21 - Pulizia e ripristino giunti  
Ripristino dei giunti strutturali e tra pannelli di facciata tramite rimozione e rifacimento parziale o totale delle sigillature 

 

3.1.2 - Muratura con intonaco a base di cemento 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
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Le cause principali sono: 
- cattiva qualità dei materiali di base; 
- una cattiva messa in opera dei mattoni e dei blocchi; 
- giunti insufficientemente riempiti di malta o ricorso a malta di bassa qualità; 
- vibrazioni; 
- umidità, cicli di gelo-disgelo; 
- fessurazione verticale nel centro della muratura o a lato delle aperture (dovute in genera alla dilatazione termica o a un 

cedimento a livello delle fondazioni); 
- fessurazione orizzontale in corrispondenza del solaio, dovuta all'elasticità del solaio che si inflette per effetto dei carichi; 
- fessurazioni agli angoli dei muri con una inclinazione di 45°, dovute in genere a cedimenti differenziali; 
- effetti dei ritiri e delle dilatazioni termiche dei materiali e delle murature che si manifestano con fessurazioni nel mezzo dei muri o 

nelle parti superiori delle aperture e con fessure a 45° sui muri d'angolo; 
- fessurazioni del rivestimento in corrispondenza a un cambiamento della natura dei materiali, se non è stata prevista inizialmente 

una protezione speciali in queste zone. 
Origine dell'umidità nelle murature: 

- l'acqua nel terreno in corrispondenza delle fondazioni che risale per capillarità attraverso le fondazioni e i muri; 
- l'acqua piovana che inumidisce le murature esterne non protette o protette non a sufficienza; 
- condensa sulle pareti fredde; 
- le tubazioni d'acqua in funzionamento o fuori servizio, con perdite accidentali. 

Origine dell'efflorescenze sui muri di mattoni: 
- la composizione chimica dei mattoni (presenza di solfati); 
- la presenza d'acqua; 
- il grado di cottura; 
- l'inquinamento atmosferico (presenza di zolfo). 

Origine della mancanza di planarità e di verticalità nelle murature: 
- errore di esecuzione dovuto a una messa in opera mal eseguita; 
- inclinazione volontariamente eseguita per compensare la riduzione progressiva di spessore del muro verso l'alto; 
- eccentricità dei carichi trasmessi dai solai; 
- giunti non riempiti; 
- mancanza di collegamenti trasversali e di controventamenti; 
- instabilità del muro.  

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Alveolizzazione a cariatura 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 
diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
 
Crosta 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 
Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
 
Disgregazione  
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco  
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 
 
Efflorescenze  
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Erosione superficiale  
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrosione (cause meccaniche), erosione per corrosione 
(cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
 
Esfoliazione  
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 
 
Fessurazioni  
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Macchie e graffiti  
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
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Mancanza  
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Patina biologica  
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
 
Penetrazione di umidità  
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Polverizzazione  
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Presenza di vegetazione  
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 
Scheggiature  
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.  
 
Controlli eseguibili 
 
C.13 - Controllo aspetto 
Controllo a vista del grado di usura o erosione della superficie 
Rilievo della presenza di macchie e sporco, depositi superficiali, effloresccenze, insediamenti di microrganismi, graffiti, croste, 
variazioni cromatiche 
 
Interventi eseguibili 
 
I.22 - Pulizia 
Pulizia con acqua sotto pressione delle zone intaccate da inquinamento o macchie. 
 
I.23 - Rimozione zone ammalorate 
Scrostamento delle parti ammalorate seguite da riprese locali dell'intonaco. Verificare che la distribuzione dell'intonaco non sia dovuta 
a condizioni anomale del supporto (ruggine dei ferri, dilatzione degli elementi di grande lunghezza). 
 
I.24 - Sostituzione  
Sostituzione con previa umidificazione del supporto. Ripresa dell'intonaco con applicazione di una malta a base di cemento. Verifica 
della buona aderenza della nuova malta. 

 
 

Componente 3.2 - Serramenti in alluminio  

 

3.2.1 - Aprente in alluminio 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle anomalie meccaniche: 

- distacco del telaio dovuto a movimenti della muratura; 
- difetti nel fissaggio del telaio (dovuto in certi casi a una resistenza meccanica insufficiente del profilo del telaio). 

Il blocco degli aprenti può essere dovuto ad un movimento della muratura, come ugualmente da una deformazione dell'aprente 
stesso, o da gausti della ferramenta, specie nel caso di aprenti scorrevoli. 
Le deformazioni degli aprenti sono in genere dovute alle squadrette insufficienti. 
Origini delle anomalie alla ferramenta: 

- rottura dei pezzi; 
- manovre errate; 
- mancata lubrificazione. 

Origini delle infiltrazioni d'acqua: 
- difetti di fabbricazione; 
- difetti di messa in opera (fermavetri). 

L'ossidazione della ferramenta in acciaio è dovuta generalmente all'assenza di protezione delle facce interne dei profili utilizzati. 
La presenza di acqua di condensazione è dovuta all'insufficienza del drenaggio o a una otturazione delle evacuazioni. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 
 
Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 
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Condensa superficiale 
Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici. 
Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 
 
Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 
 
Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra. 
Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 
 
Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
 
Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 
 
Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
 
Infracidamento 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione. 
 
Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 
 
Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 
 
Perdita di trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 
 
Rottura degli organi di manovra 
Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi. 
 
Scollaggi della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.14 - Controllo dello stato di conservazione 
Controllo del grado di integrità e di aderenza della finitura, della continuità e tonalità cromatica della superficie 
Controllo delle sagomature dei porfili, delle asole di drenaggio, dei gocciolatoi.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.25 - Sostituzione 
Sostituzione dell'aprente mediante smontaggio e rinnovo della protezione del controtelaio o sua sostituzione, posa del nuovo aprente 
mediante l'impiego di tecniche di fissaggio, di regolazione e sigillature specifiche al tipo di aprente. 
 
I.26 - Pulizia 
Superfici anodizzate: pulizia ad acqua addizionata con un agente detergente tensioattivo, risciacquo ed asciugatura. 
Superfici pitturate: lavaggio ad acqua leggermente addizionata con un agente detergente, risciacquo ed asciugatura. 
 
I.27 - Ripristino connessioni e squadrature  
Spessoramento della vetratura. Collocazione di rondelle nei cardini. 

 

3.2.2 - Giunto tra aprente e telaio in alluminio 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle anomalie meccaniche: 

- distacco del telaio dovuto a movimenti della muratura; 
- difetti nel fissaggio del telaio (dovuto in certi casi a una resistenza meccanica insufficiente del profilo del telaio). 

Il blocco degli aprenti può essere dovuto ad un movimento della muratura, come ugualmente da una deformazione dell'aprente 
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stesso, o da guasti della ferramenta, specie nel caso di aprenti scorrevoli. 
Le deformazioni degli aprenti sono in genere dovute alle squadrette insufficienti. 
Origini delle anomalie alla ferramenta: 

- rottura dei pezzi; 
- manovre errate; 
- mancata lubrificazione. 

Origini delle infiltrazioni d'acqua: 
- difetti di fabbricazione; 
- difetti di messa in opera (fermavetri). 

L'ossidazione della ferramenta in acciaio è dovuta generalmente all'assenza di protezione delle facce interne dei profili utilizzati. 
La presenza di acqua di condensazione è dovuta all'insufficienza del drenaggio o a una otturazione delle evacuazioni. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 
 
Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 
 
Condensa superficiale 
Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici. 
 
Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 
 
Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 
 
Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra. 
Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 
 
Infracidamento 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione. 
 
Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
 
Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.15 - Controllo delle superfici 
Controllo delle superfici al fine di diagnosticare la necessità di una eventuale pulizia. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.28 - Pulizia 
Pulizia secondo le condizioni dello sporco. 
 
I.29 - Sostituzione 
Sostituzione del giunto difettoso, schiacciato, strappato o che è prossimo al suo limite di usura. 

 

3.2.3 - Telaio fisso in alluminio 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle anomalie meccaniche: 

- distacco del telaio dovuto a movimenti della muratura; 
- difetti nel fissaggio del telaio (dovuto in certi casi a una resistenza meccanica insufficiente del profilo del telaio). 

Il blocco degli aprenti può essere dovuto ad un movimento della muratura, come ugualmente da una deformazione dell'aprente 
stesso, o da gausti della ferramenta, specie nel caso di aprenti scorrevoli. 
Le deformazioni degli aprenti sono in genere dovute alle squadrette insufficienti. 
Origini delle anomalie alla ferramenta: 
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- rottura dei pezzi; 
- manovre errate; 
- mancata lubrificazione. 

Origini delle infiltrazioni d'acqua: 
- difetti di fabbricazione; 
- difetti di messa in opera (fermavetri). 

L'ossidazione della ferramenta in acciaio è dovuta generalmente all'assenza di protezione delle facce interne dei profili utilizzati. 
La presenza di acqua di condensazione è dovuta all'insufficienza del drenaggio o a una otturazione delle evacuazioni. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 
 
Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 
 
Condensa superficiale 
Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici. 
 
Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 
 
Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 
 
Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra. 
Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 
 
Fessurazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
 
Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 
 
Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
 
Infracidamento 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione. 
 
Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
 
Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 
 
Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 
 
Perdita di trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 
 
Rottura degli organi di manovra 
Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi. 
 
Scollaggi della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.16 - Controllo dello stato di conservazione 
Controllo del grado di integrità e di aderenza della finitura, della continuità e tonalità cromatica della superficie. 
Controllo delle sagomature dei porfili, delle asole di drenaggio, dei gocciolatoi.  
 
Interventi eseguibili 
 



Comune di Casale Monferrato 
Settore Tutela Ambiente 

PIANO DI MANUTENZIONE 

SIN DI CASALE MONFERRATO - EFFICIENTAMENTO DISCARIC A AMIANTO 
REALIZZAZIONE STRUTTURA PREFABBRICATA SU PIATTAFORM A AREA SERVIZI  

PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO 
 

pag. 56  

I.30 - Pulizia 
Pulizia e spurgo dei canali di drenaggio e delle canaline di recupero ostruite. 
Per profili elettrocolorati: pulizia dei profili con prodotti sgrassanti e protezione superficiale con olio di vasellina. 
Per profili verniciati a forno: pulizia dei profili con pasta abrasiva a base di cere 
 
I.31 - Controllo ortogonalità 
Controllo ortogonalità ed eventuale regolazione agendo sui blocchetti di regolazione. 
 
I.32 - Ripristino finitura (per infissi verniciati)  
Smontaggio, sgrassatura, spazzolatura e carteggiatura delle superfici, rinnovo dello strato di zincatura o applicazione di primer, 
ripristinio della verniciatura a pennello o a pressione, montaggio infisso. 
 
I.33 - Ripristino fissaggi  
Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di regolazione e fissaggio tramite 
cacciavite. 

 
 

Componente 4.1 - Pavimentazioni interne  

 

4.1.1 - Rivestimento cementizio 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini di fessurazioni, rotture e spostamenti: 

- movimenti del supporto; 
- difetti di fissaggio; 
- errori di progettazione o di posa; 
- debolezza della struttura; 
- vandalismi; 
- negligenza. 

Origini dei difetti di aspetto: 
- umidità; 
- circolazione d'aria; 
- fenomeni elettrostatici. 

Origine delle anomalie di funzionamento: 
- cattivo utilizzo dei prodotti di pulizia; 
- schizzi accidentali di prodotti diversi; 
- negligenza. 

Origini delle anomalie di tipo funzionale: 
- errori di concezione (scelta sbagliata del rivestimento). 

Origini delle anomalie di aspetto: 
- difetti o errori di scelta del rivestimento, durezza insufficiente della superficie; 
- difetti della superficie, generalmente dovuti a una posa scorretta; 
- scheggiature generalmente dovute a posa scorretta, con rialzi a livello di alcune fughe che possono comportare urti, 
- distacco dovuto sia ad un difetto di aderenza, sia a una deformazione del supporto, sia ad una assenza di giunti di dilatazione, di 

perimetro o di frazionamento. 
Origini delle anomalie strutturali: 

- le fessurazioni sono dovute sia ad un movimento del supporto (dilatazione, ritiro,flessione, sollevamento), sia ad un 
frazionamento delle strutture portanti. Un'altra causa può essere ricercata nella posa su un substrato resiliente nel caso di 
pavimentazione galleggiante; 

- i sollevamenti sono in genere dovuti a un movimento del supporto, più difficilmente a una porosità e a un rigonfiamento del 
rivestimento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. 
 
Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
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dalla loro sede. 
 
Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrosione (cause meccaniche), erosione per corrosione 
(cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
 
Fessurazioni 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 
 
Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 
 
Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi. 
 
Sollevamento e distacco dal supporto 
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.17 - Controllo generale dello stato 
Verifica del grado di usura o di brillantezza delle superfici. 
Rilevazione della presenza di macchie e sporco irreversibile. 
Rilevazione di efflorescenze, di abrasioni e graffi. 
Verifica dello stato di conservazione della superficie. 
Rilievo delle variazioni cromatiche, delle fessurazioni, delle spaccature e frantumazioni, della planarità generale. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.34 - Pulizia 
Pulizia ed eliminazione dello sporco con spazzolatura del rivestimento o con utilizzo di detergenti specifici. 
 
I.35 - Ripristino strati protettivi 
Ripristino degli strati protettivi, con preventiva pulizia delle superfici, con soluzioni chimiche antimacchia, che non alterino le 
caratteristiche chimico-fisico ed estetiche del materiale. 
 
I.36 - Sostituzione  
Sostituzione di elementi usurarti o rotti con analoghi nuovi. 

 
 

Componente 5.1 - Impianto elettrico di distribuzione  

 

5.1.1 - Cassette di derivazione 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle interruzioni nell'alimentazione: 

- interruzione dell'ente erogatore; 
- guasti della rete di sicurezza; 
- guasti al gruppo elettrogeno; 
- disconnessioni: corto circuito accidentale, sovracorrente, difetti di messa a terra. 

Origini delle anomalie a quadri e circuiti: 
- difetti di taratura dei contatori; 
- connessioni di raccordo allentate; 
- isolamento anomalo provocato da polvere o ossidazione delle masse metalliche. 

Origine delle anomalie a elementi terminali: 
- collegamento di un apparecchio di potenza superiore a quella ammessa per l'impianto; 
- umidità accidentale a ambientale; 
- surriscaldamento anormale localizzato che può provocare un difetto di isolamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
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Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza 
di umidità ambientale o di condensa. 
 
Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Interruzione dell'alimentazione principale 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica. 
 
Interruzione dell'alimentazione secondaria 
Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno. 
 
Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.18 - Controllo dello stato 
Verifica dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio. Verificare 
inoltre la presenza delle targhette nelle morsetterie.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.37 - Ripristino grado di protezione 
Ripristinare il grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente.  
 
I.38 - Sostituzione coperchio  
Sostituzione del coperchio usurato. 

 

5.1.2 - Tubazioni e canalizzazioni  

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle interruzioni nell'alimentazione: 

- interruzione dell'ente erogatore; 
- guasti della rete di sicurezza; 
- guasti al gruppo elettrogeno; 
- disconnessioni: corto circuito accidentale, sovracorrente, difetti di messa a terra. 

Origini delle anomalie a quadri e circuiti: 
- difetti di taratura dei contatori; 
- connessioni di raccordo allentate; 
- isolamento anomalo provocato da polvere o ossidazione delle masse metalliche. 

Origine delle anomalie a elementi terminali: 
- collegamento di un apparecchio di potenza superiore a quella ammessa per l'impianto; 
- umidità accidentale a ambientale; 
- surriscaldamento anormale localizzato che può provocare un difetto di isolamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza 
di umidità ambientale o di condensa. 
 
Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto. 
 
Interruzione dell'alimentazione principale 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica. 
 
Interruzione dell'alimentazione secondaria 
Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno. 
 
Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 
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Controlli eseguibili 
 
C.19 - Verifica dello stato 
Verifica dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio. Controllare 
la presenza delle targhette nelle morsetterie.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.39 - Manutenzione protezione  
Ripristino del grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente.  

 

5.1.3 - Prese e spine  

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle interruzioni nell'alimentazione: 

- interruzione dell'ente erogatore; 
- guasti della rete di sicurezza; 
- guasti al gruppo elettrogeno; 
- disconnessioni: corto circuito accidentale, sovracorrente, difetti di messa a terra. 

Origini delle anomalie a quadri e circuiti: 
- difetti di taratura dei contatori; 
- connessioni di raccordo allentate; 
- isolamento anomalo provocato da polvere o ossidazione delle masse metalliche. 

Origine delle anomalie a elementi terminali: 
- collegamento di un apparecchio di potenza superiore a quella ammessa per l'impianto; 
- umidità accidentale a ambientale; 
- surriscaldamento anormale localizzato che può provocare un difetto di isolamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Difetti agli interruttori  
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza 
di umidità ambientale o di condensa. 
 
Difetti di taratura  
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Disconnessione dell'alimentazione  
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto. 
 
Surriscaldamento  
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.20 - Verifica dello stato 
Controllare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Controllare che ci sia un buon 
livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.40 - Sostituzione  
Sostituzione, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai porta frutti, 
apparecchi di protezione e di comando.  

 

5.1.4 - Corpi illuminanti 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle interruzioni nell'alimentazione: 

- interruzione dell'ente erogatore; 
- guasti della rete di sicurezza; 
- guasti al gruppo elettrogeno; 
- disconnessioni: corto circuito accidentale, sovracorrente, difetti di messa a terra. 

Origini delle anomalie a quadri e circuiti: 
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- difetti di taratura dei contatori; 
- connessioni di raccordo allentate; 
- isolamento anomalo provocato da polvere o ossidazione delle masse metalliche. 

Origine delle anomalie a elementi terminali: 
- collegamento di un apparecchio di potenza superiore a quella ammessa per l'impianto; 
- umidità accidentale a ambientale; 
- surriscaldamento anormale localizzato che può provocare un difetto di isolamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto. 
 
Diminuzione di tensione 
Diminuzione della tensione di alimentazione delle apparecchiature. 
 
Interruzione dell'alimentazione principale 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica. 
 
Interruzione dell'alimentazione secondaria 
Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno. 
 
Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.21 - Controllo dello stato 
Verifica dello stato e dell'efficienza dell'impianto mediante l'accensione di tutti i corpi illuminanti e loro completa scarica, da effettuare 
in orario mattutino con sufficiente luminosità naturale. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.41 - Sostituzione lampade 
Sostituzione di lampade esaurite o in via di esaurimento con altre aventi la stessa emissione, la medesima temperatura di colore e lo 
stesso indice di resa cromatica. 
 
I.42 - Sostituzioni accessori 
Sostituzione di reattori, starter, condensatori ed altri accessori guasti o avariati con altri dello stesso tipo. 
 
I.43 - Pulizia  
Pulizia degli schermi mediante straccio umido e detergente. 

 

5.1.5 - Gruppo di continuità 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle interruzioni nell'alimentazione: 

- interruzione dell'ente erogatore; 
- guasti della rete di sicurezza; 
- guasti al gruppo elettrogeno; 
- disconnessioni: corto circuito accidentale, sovracorrente, difetti di messa a terra. 
Origini delle anomalie a quadri e circuiti: 
- difetti di taratura dei contatori; 
- connessioni di raccordo allentate; 
- isolamento anomalo provocato da polvere o ossidazione delle masse metalliche. 
Origine delle anomalie a elementi terminali: 
- collegamento di un apparecchio di potenza superiore a quella ammessa per l'impianto; 
- umidità accidentale a ambientale; 
- surriscaldamento anormale localizzato che può provocare un difetto di isolamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza 
di umidità ambientale o di condensa. 
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Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.22 - Verifica inverter 
Controllare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le 
frequenze di uscita dall'inverter. Misurare la potenza in uscita su inverter-rete.  
 
C.23 - Controllo batterie 
Controllare l'efficienza delle batterie del gruppo di continuità mediante misura della tensione con la batteria quasi scarica. Controllarei 
livelli del liquido e lo stato dei morsetti.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.44 - Ricarica batteria 
Ricarica del livello del liquido dell'elettrolita nelle batterie del gruppo di continuità, quando necessita.  

 

5.1.6 - Quadri e cabine elettriche 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle interruzioni nell'alimentazione: 

- interruzione dell'ente erogatore; 
- guasti della rete di sicurezza; 
- guasti al gruppo elettrogeno; 
- disconnessioni: corto circuito accidentale, sovracorrente, difetti di messa a terra. 

Origini delle anomalie a quadri e circuiti: 
- difetti di taratura dei contatori; 
- connessioni di raccordo allentate; 
- isolamento anomalo provocato da polvere o ossidazione delle masse metalliche. 

Origine delle anomalie a elementi terminali: 
- collegamento di un apparecchio di potenza superiore a quella ammessa per l'impianto; 
- umidità accidentale a ambientale; 
- surriscaldamento anormale localizzato che può provocare un difetto di isolamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza 
di umidità ambientale o di condensa. 
 
Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto. 
 
Interruzione dell'alimentazione principale 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica. 
 
Interruzione dell'alimentazione secondaria 
Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno. 
 
Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.24 - Controllo dello stato 
Verifica dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo stato degli interblocchi elettrici con prova delle manovre di 
apertura e chiusura. Controllare la corretta pressione di serraggio delle lame dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli 
interruttori di manovra sezionatori.  
 
C.25 - Verifica sistemi di taratura e controllo  
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Controllare l'efficienza delle lampade di segnalazione, delle spie di segnalazione dei sezionatori di linea.  
 
I.1 - Controllo interruttori 
Controllare l'efficienza degli isolatori di poli degli interruttori a volume d'olio ridotto. Controllare il regolare funzionamento dei motori, 
dei relè, dei blocchi a chiave, dei circuiti ausiliari; controllare il livello dell'olio degli interruttori a volume d'olio ridotto e la pressione del 
gas ad interruttore a freddo.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.45 - Lubrificazione ingranaggi e contatti  
Lubrificazione con vaselina dei contatti, delle pinze e delle lame dei sezionatori di linea, degli interruttori di manovra, dei sezionatori di 
messa a terra. Lubrificazione con olio grafitato di tutti gli ingranaggi e gli apparecchi di manovra.  
 
I.46 - Pulizia  
Pulizia degli interruttori di manovra, dei sezionatori di messa a terra, delle lame e delle pinze dei sezionatori di linea.  

 

5.1.7 - Interruttori 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle interruzioni nell'alimentazione: 
interruzione dell'ente erogatore; 

- guasti della rete di sicurezza; 
- guasti al gruppo elettrogeno; 
- disconnessioni: corto circuito accidentale, sovracorrente, difetti di messa a terra. 

Origini delle anomalie a quadri e circuiti: 
- difetti di taratura dei contatori; 
- connessioni di raccordo allentate; 
- isolamento anomalo provocato da polvere o ossidazione delle masse metalliche. 

Origine delle anomalie a elementi terminali: 
- collegamento di un apparecchio di potenza superiore a quella ammessa per l'impianto; 
- umidità accidentale a ambientale; 
- surriscaldamento anormale localizzato che può provocare un difetto di isolamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Anomalie dei contatti ausiliari  
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.  
 
Anomalie delle molle  
Difetti di funzionamento delle molle.  
 
Anomalie degli sganciatori  
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.  
 
Corto circuiti  
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.  
 
Difetti agli interruttori  
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza 
di umidità ambientale o di condensa.  
 
Difetti di taratura  
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.  
 
Disconnessione dell'alimentazione  
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto.  
 
Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.  
 
Controlli eseguibili 
 
C.26 - Controllo dello stato 
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon 
livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.47 - Sostituzione  
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti, 
apparecchi di protezione e di comando.  
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Componente 6.1 - Impianto di spegnimento incendi  

 

6.1.1 - Rete di distribuzione 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origine delle avarie del quadro: 

- difetti dell'alimentazione principale; 
- difetti dell'alimentazione di soccorso; 
- difetti di isolamento; 
- difetti della continuità del conduttore di protezione; 
- difetti delle lampadine. 

Origine del non funzionamento dei rilevatori: 
- superamento della durata di vita; 
- mancato rispetto delle prescrizioni di installazione del fabbricante; 
- assenza del test di controllo; 
- cattiva taratura; 
- polvere e difetti di collegamento. 

Origine delle avarie ai circuiti: 
Per i circuiti si tratta generalmente di una interruzione di continuità: 

- collegamenti difettosi; 
- assenza di verifica; 
- taglio accidentale. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in corrispondenza dei raccordi, delle valvole e delle saracinesche dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 
Incrostazioni delle tubazioni o dei filtri della re te di adduzione  
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
 
Problemi di funzionamento delle valvole 
Non corretto funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al mal dimensionamento delle stesse. 
 
Corrosione delle tubazioni  
Corrosione delle tubazioni di adduzione con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.27 - Verifica tenuta e manovrabilità valvole 
Eseguire la manovra di tutti gli organi di intercettazione, verificarne la funzionalità e che non si blocchino. 
Effettuare la regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventualmente sostituire gli organi di tenuta. 
 
C.28 - Verifica tenuta 
Controllare lo stato delle tubazioni e la tenuta dei raccordi tra i tratti di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori. 
 
C.29 - Verifica coibente 
Controllare la coibentazione verificandone lo spessore, ed eventuale ripristino. 
 
C.30 - Controllo dello stato 
Controllo dello stato generale e in particolare dei dilatatori, se presenti, e dei giunti elastici. Verifica della tenuta delle flange, della 
stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi, nonché dell'assenza di inflessioni nelle tubazioni. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.48 - Pulizia 
Pulizia ed eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. 
 
I.49 - Pulizia otturatore 
Effettuare la pulizia ed eventualmente sostituire l'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad otturatore chiuso. 

 

6.1.2 - Elettropompe 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origine degli abbassamenti di pressione: 

- errori di concezione o realizzazione mal eseguita; 
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- difetti della rete (fughe, incrostazioni); 
- difetti delle apparecchiature (erogatori, sistemi di pressurizzazione, serbatoi, serbatoi di accumulo, etc.) 

Origine delle anomalie agli apparecchi: 
- usura; 
- assenza di manutenzione regolare. 

Origini delle difficoltà di alimentazione: 
- assenza di manutenzione alle valvole; 
- assenza di controllo alle tubazioni; 
- pressione troppo elevata. 

Origine dei problemi agli scarichi: 
- errori di concezione; 
- ostruzioni; 
- fughe a livello dei giunti o delle connessioni. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Corrosione 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 
 
Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza 
di umidità ambientale o di condensa. 
 
Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in prossimità dei raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 
Difetti alle valvole 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse. 
 
Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Incrostazioni 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
 
Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.31 - Controllo generale dello stato 
Controllo generale dello stato del corpo pompa, del fatto che girante ruoti liberamente, che la pompa non funzioni a secco, che l'aria 
sia spurgata e che il senso di rotazione sia corretto. 
 
C.32 - Controllo prevalenza 
Controllo della prevalenza mediante applicazione di manometri sulla aspirazione e sulla mandata al fine di verificare la conformità 
rispetto ai valori di collaudo. 
 
C.33 - Controllo tenute a baderna 
Controllo che il premitraccia sia serrato per impedire perdite d'acqua, ma non eccessivamente per impedire il passaggio di qualche 
goccia che esercita una utile azione lubrificante e raffreddante. Se il giusto serraggio del premitraccia non fosse sufficiente ad 
eliminare perdite d'acqua consistenti, occorre rifarlo a regola d'arte. 
 
C.34 - Controllo tenute meccaniche 
Verifica degli organi di tenuta: piccole perdite in fase di avviamento sono da considerarsi normalmente accettabili. Le tenute devono 
essere sostituite quando si notano perdite consistenti. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.50 - Disconnessione alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto. 
 
I.51 - Revisione pompa 
Revisione generale previo smontaggio della pompa, controllo dello stato del corpo pompa e della girante, provvedendo alla 
disincrostazione meccanica e chimica, alla pulizia e lubrificazione dei cuscinetti ed alla eventuale loro sostituzione. 

 

6.1.3 - Idranti 

 
Diagnostica : 
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Cause possibili delle anomalie 
Origine delle avarie del quadro: 

- difetti dell'alimentazione principale; 
- difetti dell'alimentazione di soccorso; 
- difetti di isolamento; 
- difetti della continuità del conduttore di protezione; 
- difetti delle lampadine. 

Origine del non funzionamento dei rilevatori; 
- superamento della durata di vita; 
- mancato rispetto delle prescrizioni di installazione del fabbricante; 
- assenza del test di controllo; 
- cattiva taratura; 
- polvere e difetti di collegamento. 

Origine delle avarie ai circuiti: 
Per i circuiti si tratta generalmente di una interruzione di continuità: 

- collegamenti difettosi; 
- assenza di verifica; 
- taglio accidentale. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Difetti di tenuta 
Difetti di tenuta degli idranti e dei suoi componenti con perdite di liquido. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.35 - Controllo dello stato 
Controllo dello stato degli idranti e dell'integrità delle connessioni ai rubinetti (non devono verificarsi perdite). Controllare che le 
tubazioni si svolgano facilmente senza creare difficoltà agli addetti all'utilizzo degli idranti.  
 
C.36 - Verifica pressione 
Controllo della pressione di esercizio degli idranti verificando i valori di uscita ai rubinetti.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.52 - Verifica tenuta 
Controllo, con prova, della tenuta alla pressione di esercizio degli idranti.  
 
I.53 - Sostituzione 
Sostituzione degli idranti se accadono problemi di tenuta che non consentono il corretto funzionamento.  

 

6.1.4 - Naspi 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origine delle avarie del quadro: 

- difetti dell'alimentazione principale; 
- difetti dell'alimentazione di soccorso; 
- difetti di isolamento; 
- difetti della continuità del conduttore di protezione; 
- difetti delle lampadine. 

Origine del non funzionamento dei rilevatori; 
- superamento della durata di vita; 
- mancato rispetto delle prescrizioni di installazione del fabbricante; 
- assenza del test di controllo; 
- cattiva taratura; 
- polvere e difetti di collegamento. 

Origine delle avarie ai circuiti: 
Per i circuiti si tratta generalmente di una interruzione di continuità: 

- collegamenti difettosi; 
- assenza di verifica; 
- taglio accidentale. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Problemi di tenuta 
Problemi di tenuta di pressione dei naspi. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.37 - Controllo pressione 
Controllare la pressione di uscita dei naspi. 
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C.38 - Controllo dello stato 
Verifica dei naspi, dell'integrità delle connessioni ai rubinetti (verificare che non ci siano perdite) e che le tubazioni si svolgano senza 
creare difficoltà per l'utilizzo dei naspi. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.54 - Prova tenuta 
Verificare con prova della tenuta alla pressione di esercizio dei naspi. 
 
I.55 - Sostituzione 
Sostituzione dei naspi se si verificano difetti di tenuta che ne impediscono il corretto funzionamento. 

 
 

Componente 7.1 - Fognature  

 

7.1.1 - Caditoie e pozzetti 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Le anomalie di tipo chimico sono causate da una pessima qualità dell'acqua, provocata da mancanti trattamenti appropriati. 
Origini delle anomalie dovute a variazione di pressione: 

- rete mal calcolata; 
- assenza di apparecchi di regolazione (riduttore di pressione, elevatore di pressione); 
- canalizzazioni incrostate. 

Origini delle corrosioni esterne: 
- presenza di prodotti aggressivi o corrosivi nei terrapieni o in siti industriali inquinati; 
- variazioni nel livello della falda freatica; 
- correnti vaganti in siti industriali o in prossimità di linee ferroviarie. 

Origini delle anomalie meccaniche: 
- modificazione della portanza del sottosuolo (variazione della falda, infiltrazioni, ecc.); 
- variazione dei carichi del sottosuolo; 
- destabilizzazione del sottosuolo dovuto a un cantiere nelle prossimità. 

Origini di anomalie tecniche che danno luogo a inquinamento: 
- pessima qualità delle condutture (porosità); 
- difetti in giunti e raccordi. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Cattivi odori 
Setticità delle acque di scarico che può provocare l'insorgere di odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni 
chimiche rischiose per la salute delle persone. 
 
Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Perdite del fluido in corrispondenza dei raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 
Difetti dei chiusini 
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti. 
 
Erosione 
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
 
Intasamento 
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti a causa di accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione ecc. 
 
Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.39 - Controllo dello stato 
Controllare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti 
laterali.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.56 - Pulizia 
Pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.  
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7.1.2 - Giunzioni 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Le anomalie di tipo chimico sono causate da una pessima qualità dell'acqua, provocata da mancanti trattamenti appropriati. 
Origini delle anomalie dovute a variazione di pressione: 

- rete mal calcolata; 
- assenza di apparecchi di regolazione (riduttore di pressione, elevatore di pressione); 
- canalizzazioni incrostate. 

Origini delle corrosioni esterne: 
- presenza di prodotti aggressivi o corrosivi nei terrapieni o in siti industriali inquinati; 
- variazioni nel livello della falda freatica; 
- correnti vaganti in siti industriali o in prossimità di linee ferroviarie. 

Origini delle anomalie meccaniche: 
- modificazione della portanza del sottosuolo (variazione della falda, infiltrazioni, ecc.); 
- variazione dei carichi del sottosuolo; 
- destabilizzazione del sottosuolo dovuto a un cantiere nelle prossimità. 

Origini di anomalie tecniche che danno luogo a inquinamento: 
- pessima qualità delle condutture (porosità); 
- difetti in giunti e raccordi. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Deposito di grasso 
Deposito di sostanze grasse che si accumula sulle pareti dei condotti.  
 
Difetti nelle giunzioni  
Perdite di fluido in corrispondenza dei raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.  
 
Erosione 
Erosione del suolo all'esterno dei tubi in genere provocato dall'infiltrazione di terra.  
 
Accumulo sostanze minerali 
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.  
 
Cattivi odori 
Odori sgradevoli, causati dalla setticità delle acque di scarico, accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose 
per la salute delle persone.  
 
Penetrazione di radici  
Penetrazione nei condotti di radici vegetali che generano intasamento del sistema.  
 
Sedimentazione 
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può provocare l'intasamento delle condotte.  
 
Controlli eseguibili 
 
C.40 - Controllo dello stato 
Controllare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli 
eventuali giunti fissi. Controllare l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni. Inoltre verificare l'integrità delle tubazioni 
con attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.57 - Pulizia 
Eseguire una pulizia dei sedimenti che creano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi.  

 

7.1.3 - Tombini 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Le anomalie di tipo chimico sono causate da una pessima qualità dell'acqua, provocata da mancanti trattamenti appropriati. 
Origini delle anomalie dovute a variazione di pressione: 

- rete mal calcolata; 
- assenza di apparecchi di regolazione (riduttore di pressione, elevatore di pressione); 
- canalizzazioni incrostate. 

Origini delle corrosioni esterne: 
- presenza di prodotti aggressivi o corrosivi nei terrapieni o in siti industriali inquinati; 
- variazioni nel livello della falda freatica; 
- correnti vaganti in siti industriali o in prossimità di linee ferroviarie. 

Origini delle anomalie meccaniche: 
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- modificazione della portanza del sottosuolo (variazione della falda, infiltrazioni, ecc.); 
- variazione dei carichi del sottosuolo; 
- destabilizzazione del sottosuolo dovuto a un cantiere nelle prossimità. 

Origini di anomalie tecniche che danno luogo a inquinamento: 
- pessima qualità delle condutture (porosità); 
- difetti in giunti e raccordi. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Difetti piastre 
Rottura delle piastre che coprono i pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.  
 
Cedimenti 
Cedimenti strutturali della base di appoggio e delle pareti laterali dei tombini. 
 
Corrosione  
Corrosione dei tombini con decadimento evidenziato dal cambio di colore e presenza di ruggine in corrispondenza delle corrosioni.  
 
Formazione di sostanze vegetali 
Presenza di vegetazione con formazione di piante, licheni, muschi.  
 
Depositi minerali 
Accumulo di depositi minerali sui tombini che genera anomalie nell'apertura e chiusura degli stessi.  
 
Sollevamento 
Sollevamento dei coperchi dei tombini.  
 
Controlli eseguibili 
 
C.41 - Controllo dello stato 
Controllare lo stato e l'integrità della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.58 - Pulizia 
Pulire i tombini ed eseguire una lubrificazione delle cerniere.  

 

7.1.4 - Tubazioni in PVC 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Le anomalie di tipo chimico sono causate da una pessima qualità dell'acqua, provocata da mancanti trattamenti appropriati. 
Origini delle anomalie dovute a variazione di pressione: 

- rete mal calcolata; 
- assenza di apparecchi di regolazione (riduttore di pressione, elevatore di pressione); 
- canalizzazioni incrostate. 

Origini delle corrosioni esterne: 
- presenza di prodotti aggressivi o corrosivi nei terrapieni o in siti industriali inquinati; 
- variazioni nel livello della falda freatica; 
- correnti vaganti in siti industriali o in prossimità di linee ferroviarie. 

Origini delle anomalie meccaniche: 
- modificazione della portanza del sottosuolo (variazione della falda, infiltrazioni, ecc.); 
- variazione dei carichi del sottosuolo; 
- destabilizzazione del sottosuolo dovuto a un cantiere nelle prossimità. 

Origini di anomalie tecniche che danno luogo a inquinamento: 
- pessima qualità delle condutture (porosità); 
- difetti in giunti e raccordi. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Difetti di pendenza 
Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.  
 
Deformazione 
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.  
 
Perdite di fluido 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.  
 
Alterazione cromatiche 
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.  
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Controlli eseguibili 
 
C.42 - Verifica tubazioni 
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.  
 
C.43 - Controllo tenuta giunti  
Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.59 - Pulizia 
Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.  

 
 

Componente 8.1 - Impianto di illuminazione  

 

8.1.1 - Pali di sostegno 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Al di fuori di avarie dell'alimentazione, le cause di interruzione possono essere: 

- corto circuito agli apparecchi; 
- superamento della durata di vita delle lampadine; 
- usura degli accessori; 
- gestione non appropriata. 

Origine di una illuminazione insufficiente: 
- errori nella concezione dell'impianto; 
- numero degli apparecchi insufficiente; 
- apparecchi inadatti; 
- cambiamenti delle attività originarie non seguiti da un adeguamento dell'illuminazione; 
- apparecchi troppo alti o mal disposti. 

Origini dell'abbassamento del livello di illuminazione: 
- usura delle lampadine; 
- ossidazione dei deflettori; 
- impolveramento delle lampadine e degli apparecchi; 
- invecchiamento delle pitturazioni e dei rivestimenti delle superfici illuminate; 
- sostituzione delle lampadine con altre non adeguate. 

Origini di incidenti vari: 
- umidità ambientali o accidentale (fughe d'acqua o infiltrazione d'acqua dai pluviali); 
- cattiva tenuta degli oblò; 
- apparecchi inadeguati alle caratteristiche dell'ambiente; 
- sovracorrente; 
- atti di vandalismo; 
- interventi mal realizzati; 
- connessioni mal serrate che causano surriscaldamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Corrosione 
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi. 
Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione 
superficiale. 
 
Difetti di messa a terra 
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
 
Problemi di serraggio 
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.44 - Controllo dello stato 
Controllo dello stato e dell'integrità dei pali dell'illuminazione. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.60 - Sostituzione pali 
Sostituzione pali e relativi accessori secondo la durata di vita media fornita dalla casa produttrice. Nel caso di eventi eccezionali 
(temporali, terremoti ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a cose o persone.  
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8.1.2 - Fondazioni dirette 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Anomalie generalizzate 
Possono derivare da errori nella concezione, o da una cattiva esecuzione, sia da modificazioni nella resistenza e nella consistenza 
del suolo, dipendenti da: 

- la variazione del tenore d'acqua nel terreno; 
- dispersioni d'acqua di una certa entità nelle vicinanze; 
- penetrazioni d'acqua per infiltrazioni; 
- variazioni nel livello della falda freatica dovute a piogge intense o a un periodo di siccità. 

Anomalie puntuali o parziali 
Possono derivare da una evoluzione localizzata della portanza del suolo dovuta a: 

- crescita del tenore d'acqua nel terreno; 
- l'apertura di scavi o l'esecuzione di sbancamenti di dimensioni significative in prossimità; 
- la circolazione molto intensa di veicoli pesanti; 
- uno scivolamento del terreno; 
- un sovraccarico puntuale.  

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
 
Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 
 
Difetti nella verticalità 
Difetti nella verticalità, sia dei muri, sia delle connessioni a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 
 
Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 
 
Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 
Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 
fondazione. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.45 - Controllo periodico 
Le anomalie più frequenti a carico delle fondazioni si manifestano generalmente attraverso fenomeni visibili a livello delle strutture 
verticali. Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. 
Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, 
ecc.). 
 
Interventi eseguibili 
 
I.61 - Interventi strutturali 
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la diagnosi 
e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare 
eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità degli 
elementi. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

 

8.1.3 - Mensole di sostegno 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Al di fuori di avarie dell'alimentazione, le cause di interruzione possono essere: 

- corto circuito agli apparecchi; 
- superamento della durata di vita delle lampadine; 
- usura degli accessori; 
- gestione non appropriata. 

Origine di una illuminazione insufficiente: 
- errori nella concezione dell'impianto; 
- numero degli apparecchi insufficiente; 
- apparecchi inadatti; 
- cambiamenti delle attività originarie non seguiti da un adeguamento dell'illuminazione; 
- apparecchi troppo alti o mal disposti. 
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Origini dell'abbassamento del livello di illuminazione: 
- usura delle lampadine; 
- ossidazione dei deflettori; 
- impolveramento delle lampadine e degli apparecchi; 
- invecchiamento delle pitturazioni e dei rivestimenti delle superfici illuminate; 
- sostituzione delle lampadine con altre non adeguate. 

Origini di incidenti vari: 
- umidità ambientali o accidentale (fughe d'acqua o infiltrazione d'acqua dai pluviali); 
- cattiva tenuta degli oblò; 
- apparecchi inadeguati alle caratteristiche dell'ambiente; 
- sovracorrente; 
- atti di vandalismo; 
- interventi mal realizzati; 
- connessioni mal serrate che causano surriscaldamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Corrosione 
Possibili corrosione delle mensole realizzate in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione 
superficiale. 
 
Difetti di messa a terra 
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
 
Problemi di serraggio 
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra mensola ed ancoraggio a muro o tra mensola e corpo illuminante. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.46 - Controllo dello stato 
Controllo dello stato e dell'integrità delle mensole dell'illuminazione 
 
Interventi eseguibili 
 
I.62 - Sostituzione mensole 
Sostituzione mensole e relativi accessori secondo la durata di vita media fornita dalla casa produttrice. Nel caso di eventi eccezionali 
(temporali, terremoti ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a cose o persone.  

 

1.1.4 - Conduttori in rame con isolamento  

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle interruzioni nell'alimentazione: 

- interruzione dell'ente erogatore; 
- guasti della rete di sicurezza; 
- guasti al gruppo elettrogeno; 
- disconnessioni: corto circuito accidentale, sovracorrente, difetti di messa a terra. 

Origini delle anomalie a quadri e circuiti: 
- difetti di taratura dei contatori; 
- connessioni di raccordo allentate; 
- isolamento anomalo provocato da polvere o ossidazione delle masse metalliche. 

Origine delle anomalie a elementi terminali: 
- collegamento di un apparecchio di potenza superiore a quella ammessa per l'impianto; 
- umidità accidentale a ambientale; 
- surriscaldamento anormale localizzato che può provocare un difetto di isolamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto. 
 
Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 
 
Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Difetti agli interruttori 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza 
di umidità ambientale o di condensa. 
 
Corto circuiti 
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Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.47 - Controllo dello stato 
Controllo integrità di tutti i terminali compresi del cavo in arrivo; controllo dell'integrità dell'isolamento. 
 
C.48 - Controllo isolamento 
Verifica della resistenza di isolamento con trascrizione dei valori 
 
Interventi eseguibili 
 
I.63 - Sostituzione 
Sostituzione dei conduttori danneggiati o deteriorati.  

 

8.1.5 - Cavidotti 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle interruzioni nell'alimentazione: 

- interruzione dell'ente erogatore; 
- guasti della rete di sicurezza; 
- guasti al gruppo elettrogeno; 
- disconnessioni: corto circuito accidentale, sovracorrente, difetti di messa a terra. 

Origini delle anomalie a quadri e circuiti: 
- difetti di taratura dei contatori; 
- connessioni di raccordo allentate; 
- isolamento anomalo provocato da polvere o ossidazione delle masse metalliche. 

Origine delle anomalie a elementi terminali: 
- collegamento di un apparecchio di potenza superiore a quella ammessa per l'impianto; 
- umidità accidentale a ambientale; 
- surriscaldamento anormale localizzato che può provocare un difetto di isolamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 
 
Interruzione dell'alimentazione secondaria 
Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno. 
 
Interruzione dell'alimentazione principale 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica. 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto. 
 
Difetti di taratura 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.49 - Verifica dello stato 
Verifica dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio. Controllare 
la presenza delle targhette nelle morsetterie.  
 
Interventi eseguibili 
 
I.64 - Manutenzione protezione 
Ripristino del grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente.  

 

8.1.6 - Corpi illuminanti 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origini delle interruzioni nell'alimentazione: 

- interruzione dell'ente erogatore; 
- guasti della rete di sicurezza; 
- guasti al gruppo elettrogeno; 
- disconnessioni: corto circuito accidentale, sovracorrente, difetti di messa a terra. 
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Origini delle anomalie a quadri e circuiti: 
- difetti di taratura dei contatori; 
- connessioni di raccordo allentate; 
- isolamento anomalo provocato da polvere o ossidazione delle masse metalliche. 

Origine delle anomalie a elementi terminali: 
- collegamento di un apparecchio di potenza superiore a quella ammessa per l'impianto; 
- umidità accidentale a ambientale; 
- surriscaldamento anormale localizzato che può provocare un difetto di isolamento. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Surriscaldamento 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche. 
 
Interruzione dell'alimentazione secondaria 
Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno. 
 
Interruzione dell'alimentazione principale 
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica. 
 
Diminuzione di tensione 
Diminuzione della tensione di alimentazione delle apparecchiature. 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto. 
 
Corto circuiti 
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.50 - Controllo dello stato 
Verifica dello stato e dell'efficienza dell'impianto mediante l'accensione di tutti i corpi illuminanti e loro completa scarica, da effettuare 
in orario mattutino con sufficiente luminosità naturale. 
 
Interventi eseguibili 
 
I.65 - Pulizia 
Pulizia degli schermi mediante straccio umido e detergente. 
 
I.66 - Sostituzioni accessori 
Sostituzione di reattori, starter, condensatori ed altri accessori guasti o avariati con altri dello stesso tipo. 
 
I.67 - Sostituzione lampade  
Sostituzione di lampade esaurite o in via di esaurimento con altre aventi la stessa emissione, la medesima temperatura di colore e lo 
stesso indice di resa cromatica. 

 
 

Componente 8.2 - Pavimentazioni esterne  

 

8.2.1 - Pavimentazioni cementizie-bituminose 

 
Diagnostica : 
 
Cause possibili delle anomalie 
Origine dei difetti di superficie: 

- usura; 
- substrato insufficiente; 
- mancanza di drenaggio in sito umido; 
- pessima qualità dei leganti; 
- inerti non adatti; 
- terrapieno non stabilizzato; 
- rivestimento e substrato non sufficienti per il traffico o per i carichi puntuali; 
- fughe d'acqua accidentali provocanti erosioni; 
- cantiere di sbancamento in prossimità; 
- stagnazione di acqua piovana; 
- fuga accidentale di idrocarburi o di prodotti chimici che comporta il degrado del legante dei prodotti bituminosi. 

Origine dei difetti di cordoli e canali di scarico: 
- assenza o insufficienza di ghiaia. 

Origini dei difetti del suolo; 
- variazione della portanza del sottosuolo; 
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- variazione del livello della falda; 
- opere in sottosuolo non previste. 

 
Anomalie Riscontrabili : 
 
Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 
 
Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 
 
Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrosione (cause meccaniche), erosione per corrosione 
(cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
 
Fessurazioni 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 
 
Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 
 
Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre. 
 
Controlli eseguibili 
 
C.51 - Controllo generale dello stato 
Verifica del grado di usura o di brillantezza delle superfici. 
Rilevazione della presenza di macchie e sporco irreversibile. 
Rilevazione di efflorescenze, di abrasioni e graffi. 
Verifica dello stato di conservazione della superficie, 
Rilievo delle variazioni cromatiche, delle fessurazioni, delle spaccature e frantumazioni, della planarità generale 
 
Interventi eseguibili 
 
I.68 - Pulizia 
Pulizia ed eliminazione dello sporco con spazzolatura del rivestimento o con utilizzo di detergenti specifici. 
 
I.69 - Ripristino strati protettivi 
Ripristino degli strati protettivi, con preventiva pulizia delle superfici, con soluzioni chimiche antimacchia, che non alterino le 
caratteristiche chimico-fisico ed estetiche del materiale. 
 
I.70 - Sostituzione  
Sostituzione di elementi usurarti o rotti con analoghi nuovi. 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

 
SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI 

 

SIN di Casale Monferrato - Efficientamento discaric a amianto 
Realizzazione struttura prefabbricata su piattaform a area servizi 

 
 

Classe Requisito 

Di stabilità 

1 - Sistema strutturale 

1.1 Strutture in fondazione 

  
P.1 Requisito : Resistenza meccanica 

 Le strutture in sottosuolo dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e 
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 
Normativa : 
D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

  
1.2  Strutture in elevazione 

  
P.2 Requisito : Resistenza meccanica 

 Le strutture in elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e 
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 
Normativa : 
D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

  
1.3 Solai 

  
P.5 Requisito : Resistenza meccanica 

 I solai devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Le prestazioni sono generalmente affidate allo strato o elementi portanti. I parametri di valutazione della prestazione 
possono essere il sovraccarico ammissibile espresso in daN oppure la luce limite di esercizio espresso in m. 

 
Normativa : 
D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

  
2 - Coperture piane e a falde 

2.1 Manti di copertura 

  
P.6 Requisito : Resistenza meccanica per strato di tenuta in lastre di acciaio 

 

Lo strato di tenuta in lastre di acciaio della copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle 
condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli 
strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche e la densità dello strato di supporto che dovranno 
essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle 
prescritte dalle leggi e normative vigenti. In particolare: 
- UNI 8635-13. Prove di prodotti per coperture discontinue. Determinazione del carico di rottura a flessione; 
- UNI 8635-14. Prove dei prodotti per coperture discontinue. Determinazione della resistenza meccanica del 

dispositivo di ancoraggio; 
- UNI EN 502. Elementi per coperture di lamiera metallica - Specifica per elementi per coperture di lamiera di 

acciaio inossidabile non autoportante; 
- UNI EN 505. Elementi per coperture di lamiera metallica - Specifica per elementi per coperture di lamiera di 

acciaio non autoportante. 

 
Normativa : 
-UNI 8626; -UNI 8635-13; -UNI 8635-14; -UNI 9029; -UNI 9308-1; -UNI EN 502; -UNI EN 505. 

  
2.2 Sistema di smaltimento acque meteoriche 

  
P7 Requisito : Resistenza meccanica per canali di gronda e pluvial i 

 I canali di gronda e le pluviali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni 
d'uso. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le seguenti norme: 
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- UNI 8088 Lavori inerenti le coperture dei fabbricati - Criteri per la sicurezza; 
- UNI 9183 Edilizia - Sistemi di scarico delle acque usate - Criteri di progettazione, collaudo e gestione; 
- UNI 10724 Coperture - Sistemi di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche - Istruzioni per la progettazione 

e l'esecuzione con elementi discontinui; 
- UNI EN 607 -  Canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato. Definizioni, requisiti e prove; 
- UNI EN 612 Canali di gronda e pluviali di lamiera metallica. Definizioni, classificazioni e requisiti; 
- UNI EN 1329-1 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) all'interno dei 

fabbricati - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specifiche per tubi, raccordi e per il sistema; 
- UNI EN 1462 Supporti per canali di gronda - Requisiti e prove; 
- UNI EN 10169-2 Prodotti piani di acciaio rivestiti con materiale organico (nastri rivestiti) - Prodotti per edilizia per 

applicazioni esterne. 

 
Normativa : 
-UNI 8088; -UNI 8089; -UNI 8178; -UNI 8290-2; -UNI 8627; -UNI 9183; -UNI 10724; -UNI EN 607; -UNI EN 612; -
UNI EN 1329-1; -UNI EN 1462; -UNI EN 10169-2. 

  
  

P.9 Requisito : Resistenza al vento grondaie e pluviali 

 I canali di gronda e le pluviali devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la 
stabilità e la funzionalità dell'intero impianto di smaltimento acque. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
La capacità di resistenza al vento può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi 
previsti dalla normativa UNI. 

 
Normativa : 
-UNI EN 1253. 

  
2.3 Scossaline ed elementi verticali 

  
P.10 Requisito : Resistenza meccanica   

 Le scossaline della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni d'uso. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le seguenti norme: 
- UNI 8088 Lavori inerenti le coperture dei fabbricati - Criteri per la sicurezza; 
- UNI 9183 Edilizia - Sistemi di scarico delle acque usate - Criteri di progettazione, collaudo e gestione; 
- UNI 10724 Coperture - Sistemi di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche - Istruzioni per la progettazione 

e l'esecuzione con elementi discontinui; 
- UNI EN 607 Canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato. Definizioni, requisiti e prove; 
- UNI EN 612 Canali di gronda e pluviali di lamiera metallica. Definizioni, classificazioni e requisiti; 
- UNI EN 1329-1 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) all'interno dei 

fabbricati - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specifiche per tubi, raccordi e per il sistema; 
- UNI EN 1462 Supporti per canali di gronda - Requisiti e prove; 
- UNI EN 10169-2 Prodotti piani di acciaio rivestiti con materiale organico (nastri rivestiti) - Prodotti per edilizia per 

applicazioni esterne. 

 
Normativa : 
-UNI 8088; -UNI 8089; -UNI 8178; -UNI 8290-2; -UNI 8627; -UNI 9183; -UNI 10724; -UNI EN 607; -UNI EN 612; -
UNI EN 1329-1; -UNI EN 1462; -UNI EN 10169-2. 

  
3 - Sistemi di chiusura 

3.1 Pareti esterne 

  
P.14 Requisito : Resistenza meccanica 

 Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, 
causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti 
perimetrali si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

Normativa : 
-Legge 5.11.1971 n.1086 (Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio armato normale e 
precompresso ed a struttura metallica); -Legge 2.2.1974 n.64 (Provvedimenti per le costruzioni con particolari 
prescrizioni per le zone sismiche); -D.M. 3.3.1975 (Disposizioni concernenti l'applicazione delle norme tecniche per 
le costruzioni in zone sismiche); -D.M. 12.2.1982 (Aggiornamento delle norme tecniche relative ai “Criteri generali 
per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi”); -D.M. 27.7.1985 (Norme tecniche per 
l'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche); -D.M. 24.1.1986 
(Norme tecniche relative alle costruzioni sismiche); -D.M. 9.1.1987 (Norme tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento); -Capitolato Speciale - Tipo per Appalti 
di Lavori Edilizi; -C.M. LL.PP. 18.2.1966 n.1905 (Legge 5.11.1964 n.1224. Criteri da seguire nel collaudo delle 
costruzioni con strutture prefabbricate in c.a. in zone asismiche ed ulteriori istruzioni in merito alle medesime); -C.M. 
LL.PP. 11.8.1969 n.6090 (Norme per la progettazione, il calcolo, la esecuzione ed il collaudo di costruzioni con 
strutture prefabbricate in zone asismiche e sismiche); -C.M. LL.PP. 14.2.1974 n.11951 (Applicazione delle norme sul 
cemento armato); -C.M. LL.PP. 9.1.1980 n.20049 (Legge 5.11.1971 n.1086. Istruzioni relative ai controlli sul 
conglomerato cementizio adoperato per le strutture in cemento armato); -C.M. LL.PP. 24.5.1982 n.22631 (Istruzioni 
relative ai carichi, sovraccarichi ed ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni); -C.M. LL.PP. 
19.7.1986 n.27690 (D.M. 24.1.1986. Istruzioni relative alla normativa tecnica per le costruzioni in zona sismica); -
C.M. LL.PP. 31.10.1986 n.27996 (Legge 5.11.1971 - Istruzioni relative alle norme tecniche per l'esecuzione delle 
opere in c.a. normale e precompresso e per le strutture metalliche di cui al decreto ministeriale 27.7.1985); -UNI 
8290-2; -CNR B.U. 84; -CNR B.U. 89; -CNR B.U. 107; -CNR B.U. 117; -CNR B.U. 118; -CNR UNI 10011; -CNR UNI 
10022. 
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P.16 Requisito : Resistenza meccanica per murature in laterizio into nacate 

 Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, 
causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare 
non minore di: 
- 30 N/mm^2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm^2 nella direzione trasversale ai fori; 
per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm^2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm^2 nella direzione trasversale ai fori; 
per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
- 10 N/mm^2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm^2 per i blocchi di tipo a1). 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti 
perimetrali si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

Normativa : 
-Legge 5.11.1971 n.1086 (Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio armato normale e 
precompresso ed a struttura metallica); -Legge 2.2.1974 n.64 (Provvedimenti per le costruzioni con particolari 
prescrizioni per le zone sismiche); -D.M. 3.3.1975 (Disposizioni concernenti l'applicazione delle norme tecniche per 
le costruzioni in zone sismiche); -D.M. 12.2.1982 (Aggiornamento delle norme tecniche relative ai “Criteri generali 
per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi”); -D.M. 27.7.1985 (Norme tecniche per 
l'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche); -D.M. 24.1.1986 
(Norme tecniche relative alle costruzioni sismiche); -D.M. 9.1.1987 (Norme tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento); -Capitolato Speciale - Tipo per Appalti 
di Lavori Edilizi; -C.M. LL.PP. 18.2.1966 n.1905 (Legge 5 novembre 1964 n.1224. Criteri da seguire nel collaudo 
delle costruzioni con strutture prefabbricate in c.a. in zone asismiche ed ulteriori istruzioni in merito alle medesime); -
C.M. LL.PP. 11.8.1969 n.6090 (Norme per la progettazione, il calcolo, la esecuzione ed il collaudo di costruzioni con 
strutture prefabbricate in zone asismiche e sismiche); -C.M. LL.PP. 14.2.1974 n.11951 (Applicazione delle norme sul 
cemento armato); -C.M. LL.PP. 9.1.1980 n.20049 (Legge 5 novembre 1971 n.1086. Istruzioni relative ai controlli sul 
conglomerato cementizio adoperato per le strutture in cemento armato); -C.M. LL.PP. 24.5.1982 n.22631 (Istruzioni 
relative ai carichi, sovraccarichi ed ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni); -C.M. LL.PP. 
19.7.1986 n.27690 (D.M. 24.1.1986. Istruzioni relative alla normativa tecnica per le costruzioni in zona sismica); -
C.M. LL.PP. 31.10.1986 n.27996 (Legge 5 novembre 1971  Istruzioni relative alle norme tecniche per l'esecuzione 
delle opere in c.a. normale e precompresso e per le strutture metalliche di cui al decreto ministeriale 27 luglio 1985); 
-UNI 8290-2; -CNR B.U. 84; -CNR B.U. 89; -CNR B.U. 107; -CNR B.U. 117; -CNR B.U. 118; -CNR UNI 10011; -
CNR UNI 10022. 

  
4 - Rifiniture edili 

4.1 Pavimentazioni interne 

  
P.20 Requisito : Resistenza meccanica pavimentazioni 

 Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni 
rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
Nel caso dell'azione di una sedia con ruote si sottopone un'area di rivestimento resiliente, con più giunzioni saldate, 
al movimento simulato di una sedia con ruote con movimenti epicicloidali in direzioni diverse. Dalla prova si rilevano 
i danni riportati dal provino (UNI EN 425); 
Nel caso di un'azione di lacerazione, un provino viene incollato tra due piastre tale da ottenere una sovrapposizione 
di 2000 mm^2 corrispondente alla superficie di lacerazione. Sottoposto a trazione il provino sarà strappato 
parallelamente alla superficie delle piastre (UNI EN 432); 
Nel caso dell'azione di un carico statico, un provino viene prima misurato nello spessore e successivamente 
sottoposto più volte a un carico statico (UNI EN 433); 

 
Normativa : 
-UNI 7998; -UNI 7999; -UNI 8380; -UNI 8381; -UNI EN 425; -UNI EN 432; -UNI EN 433; -UNI EN 685; -UNI EN 
12466. 

  
5 - Impianto elettrico 

5.1 Impianto elettrico di distribuzione 

  
P.22 Requisito : Resistenza meccanica 

 Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
6 - Impianti speciali 

6.1 Impianto di spegnimento incendi  

  
P.36 Requisito : Resistenza meccanica tubazioni 
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 Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono contrastare efficacemente il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata mediante prova da 
effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1057. In particolare la prova di trazione deve 
essere eseguita secondo il metodo indicato dalla norma UNI EN 10002-1. Può essere effettuata anche la prova di 
allargamento che deve essere eseguita in conformità alla EN 10234. Il diametro esterno dell'estremità del tubo deve 
essere allargato del 30% mediante un mandrino conico che presenti un angolo di 45°. 

 
Normativa : 
-UNI 7129; -UNI EN 1057; -UNI EN 10002-1; -UNI EN 10234. 

  
7 - Reti tecnologiche 

7.1 Fognature  

  
P.45 Requisito : Resistenza meccanica tombini 

 I tombini devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
La resistenza meccanica dei tombini può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi 
previsti dalla norma UNI EN 124. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del 
carico di prova. 

 
Normativa : 
-UNI EN 124. 

  
  

P.48 Requisito : Resistenza agli urti tubazioni 

 Le tubazioni devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto 
l'azione di determinate sollecitazioni. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
La capacità di resistenza agli urti viene accertata con la prova indicata dalla norma UNI 8321. Tale prova consiste 
nel far cadere da una determinata altezza un corpo metallico di un determinato peso. La prova può considerarsi 
valida se sono stati effettuati almeno 50 colpi. 

 

Normativa : 
-D.M. 21.3.73 "Disciplina igienica degli imballaggi, recipienti, utensili destinati a venire in contatto con le sostanze 
d'uso personale" e successivi aggiornamenti; -Circolare 102 del 2 dicembre 1978 del Ministero della Sanità. 
"Disciplina igienica concernente le materie plastiche, le gomme per tubazioni ed accessori destinati a venire in 
contatto con acqua potabile e da potabilizzare"; -UNI 7615; -UNI 8318; -UNI 8321. 

  
8 - Sistemazioni esterne 

8.1 Impianto di illuminazione  

  
P.54 Requisito : Resistenza meccanica 

 Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi 
di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10 

  
8.2 Pavimentazioni esterne  

  
P.58 Requisito : Resistenza meccanica per rivestimenti cementizi-bit uminosi 

 Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni 
rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm^2 per il singolo elemento e 
maggiore di 60 N/mm^2 per la media. 

 
Normativa : 
-UNI 2623; -UNI 2628; -UNI 7998; -UNI 7999; -UNI 8380; -UNI 8381; -UNI 9065-1; -UNI 9065-2; -UNI 9065-3; -
Capitolato Speciale-Tipo per Appalti di Lavori Edilizi. 

  
 
 

Classe Requisito 

Visivi 

1 - Sistema strutturale 

1.2  Strutture in elevazione 

  
P.3 Requisito : Regolarità delle finiture 

 Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature 
superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; 
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l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 
Normativa : 
D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

  
1.3 Solai 

  
P4  Requisito : Regolarità delle finiture 

 I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi, ecc. e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Essi variano in funzione dei materiali utilizzati per i rivestimenti superficiali. 

 
Normativa : 
D.M.14/01/2008 "Norme Tecniche per le Costruzioni". 

  
2 - Coperture piane e a falde 

2.2 Sistema di smaltimento acque meteoriche 

  
P.8 Requisito : Tenuta del colore grondaie e pluviali 

 I canali di gronda e le pluviali devono mantenere inalterati nel tempo i colori originari. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
La capacità di tenuta del colore può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi 
previsti dalla norma UNI EN 607. Al termine della prova l’alterazione di colore non deve superare il livello 3 della 
scala dei grigi secondo ISO 105-A02. 

 
Normativa : 
-UNI EN 607; -UNI EN 612; -UNI EN 638; -UNI EN 727; -UNI EN 1462; -UNI ISO 105-A02. 

  
2.3 Scossaline ed elementi verticali 

  
P.11 Requisito : Regolarità delle finiture 

 Le scossaline devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
Le estremità dei canali di gronda devono essere tagliate in modo netto e perpendicolare rispetto all'asse del profilo. I 
canali di gronda devono essere definiti dalla larghezza di apertura superiore. Per il calcolo della capacità di flusso 
occorrono: 
- la superficie utile della sezione del canale di gronda deve essere dichiarata dal fabbricante e deve essere 

marcata sul canale di gronda oppure riportata nei documenti commerciali; 
- la lunghezza commerciale di un canale di gronda che deve avere una tolleranza positiva quando misurata a 20 

°C. 

 
Normativa : 
-UNI EN 607; -UNI EN 612; -UNI EN 638; -UNI EN 727; -UNI EN 1462. 

  
3 - Sistemi di chiusura 

3.1 Pareti esterne 

  
P.12 Requisito : Regolarità delle finiture 

 Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature 
superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; 
l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 
Normativa : 
-UNI 7959; -UNI 7823; -UNI 8290-2; -UNI 8813; -UNI 8941-1; -UNI 8941-2; -UNI 8941-3; -UNI EN ISO 10545-2; -

� �ICITE UEAtc  Direttive Comuni  Rivestimenti plastici continui. 
  

3.2 Serramenti in alluminio 

  
P.17 Requisito : Regolarità delle finiture 

 
Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano 
rendere difficile la lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza 
comprometterne la loro funzionalità. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Gli infissi non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno 
fessurazioni o screpolature superiore al 10% delle superfici totali. 

 
Normativa : 
-D.M. 2.7.1981; -D.M. 11.3.1988; -D.M. 26.8.1992; -D.M. 13.12.1993; -D.M. 9.1.1996; -D.M. 16.1.1996; -Capitolato 
Speciale Tipo per Appalti di Lavori Edilizi; -UNI 7142; -UNI 8290-2; -UNI 8894; -UNI 8938. 

  
4 - Rifiniture edili 

4.1 Pavimentazioni interne 

  
P.18 Requisito : Regolarità delle finiture 

 Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature 
superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; 
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l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 
Normativa : 
-UNI 7823; -UNI 7998; -UNI 7999; -UNI 8012; -UNI 8290-2; -UNI 8380; -UNI 8381; -UNI 8813; -UNI 8941-1; -UNI 
8941-2; -UNI 8941-3; -UNI EN 98; - �ICITE UEAtc � Direttive Comuni  Rivestimenti plastici continui. 

  
5 - Impianto elettrico 

5.1 Impianto elettrico di distribuzione 

  
P.30 Requisito : Efficienza luminosa 

 I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella 
stabilita dai costruttori delle lampade. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
8 - Sistemazioni esterne 

8.2 Pavimentazioni esterne  

  
P.57 Requisito : Regolarità delle finiture per rivestimenti cementiz i-bituminosi 

 I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature 
superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
Sulle dimensioni nominali e' ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm quale media delle 
misure sul campione prelevato;le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza +/-
15% per il singolo massello e +/-10% sulle medie. 

 

Normativa : 
-UNI 2623; -UNI 2628; -UNI 7823; -UNI 7998; -UNI 7999; -UNI 8012; -UNI 8290-2; -UNI 8380; -UNI 8381; -UNI 
8813; -UNI 8941-1; -UNI 8941-2; -UNI 8941-3; -UNI 9065-1; -UNI 9065-2; -UNI 9065-3; -UNI EN ISO 10545-2; -
Capitolato Speciale-Tipo per Appalti di Lavori Edilizi. 

  
 
 

Classe Requisito 

Protezione antincendio  

3 - Sistemi di chiusura 

3.1 Pareti esterne 

  
P.13 Requisito : Resistenza al fuoco 

 I materiali costituenti le pareti sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
In particolare gli elementi costruttivi delle pareti interne devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 
espressa in termini di tempo entro i quali essi conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento 
termico: 
- Altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min): 60; 
- Altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min): 90; 
- Altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min): 120. 

 

Normativa : 
-D.M. 30.11.1983 (Termini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi); -D.M. 6.3.1986 (Calcolo del 
carico d'incendio per locali aventi strutture portanti in legno); -D.M. 16.5.1987 (Norme di sicurezza antincendio per gli 
edifici di civile abitazione); -D.M. 26.8.1992; -C.M. Interno 14.9.1961 n.91 (Norme di sicurezza per la protezione 
contro il fuoco dei fabbricati in acciaio destinati ad uso civile); -UNI 7678; -UNI FA 100; -UNI FA 100-83; -UNI 8290-
2; -UNI 9502; -UNI 9503; -UNI 9504; -UNI 10820; -UNI EN 1634-1; -EN 1363-1; -EN 1363-2; -C.N.R.37/1973; -ISO 
834; -ISO 1182; -prEN ISO 13943. 

  
5 - Impianto elettrico 

5.1 Impianto elettrico di distribuzione 

  
P.23 Requisito : Resistenza al fuoco 

 
Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono essere classificati 
secondo quanto previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da "marchio di 
conformità" o "dichiarazione di conformità". 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
  

P.34 Requisito : Attitudine a limitare i rischi di incendio 

 I componenti dell'impianto elettrico devono essere realizzati ed installati in modo da limitare i rischi di probabili 
incendi. 

 Livello minimo per la prestazione : 



Comune di Casale Monferrato 
Settore Tutela Ambiente 

PIANO DI MANUTENZIONE 

SIN DI CASALE MONFERRATO - EFFICIENTAMENTO DISCARIC A AMIANTO 
REALIZZAZIONE STRUTTURA PREFABBRICATA SU PIATTAFORM A AREA SERVIZI  

PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO 
 

pag. 82  

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
 
 

Classe Requisito 

Termici ed igrotermici  

3 - Sistemi di chiusura 

3.1 Pareti esterne 

  
P.15 Requisito : Permeabilità all'aria 

 Le pareti debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta 
ventilazione attraverso delle aperture. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in 
m^3/hm^2 e della pressione massima di prova misurata in Pa. 

 

Normativa : 
-C.M. LL.PP.22.5.1967 n.3151 (Criteri di valutazione delle grandezze atte a rappresentare le proprietà termiche, 
igrometriche, di ventilazione e di illuminazione nelle costruzioni edilizie); -UNI 8290-2; -UNI EN 86; -UNI EN 12207; -
UNI EN 12208; -UNI EN 12210. 

  
 
 

Classe Requisito 

Protezione dagli agenti chimici ed organici  

4 - Rifiniture edili 

4.1 Pavimentazioni interne 

  
P.19 Requisito : Resistenza agli agenti aggressivi 

 I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

 

Normativa : 
-UNI 7959; -UNI 8012; -UNI 8290-2; -UNI 8403; -UNI 8903; -UNI EN 106; -UNI EN 122; -UNI ISO 175; -UNI Progetto 
di norma E09.10.648.0; -ISO 1431; - � �ICITE UEAtc  Direttive comuni  Intonaci plastici; - �ICITE UEAtc  Direttive 

�comuni  Rivestimenti di pavimento sottili. 
  
5 - Impianto elettrico 

5.1 Impianto elettrico di distribuzione 

  
P.24 Requisito : Stabilità chimico reattiva 

 Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel 
tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
6 - Impianti speciali 

6.1 Impianto di spegnimento incendi  

  
P.40 Requisito : Resistenza alla corrosione sistemi alimentazione 

 I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
Il campione deve essere condizionato come segue: 
a) temperatura: 40 °C +/- 2 °C; 
b) umidità relativa: 93 %; 
c) durata: 21 giorni. 

Il campione deve essere portato gradualmente alla temperatura di condizionamento 40 °C +/- 2% °C, fino al 
raggiungimento della stabilità di temperatura per prevenire la formazione di condensa sul campione. Alla fine della 
prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia 
internamente che esternamente. 

 Normativa : 
-UNI EN 54-4. 

  
7 - Reti tecnologiche 
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7.1 Fognature 

  
P.49 Requisito : Resistenza all'acetone tubazioni 

 Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di mantenere inalterate nel 
tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
Si può verificare la resistenza all'azione dell'acetone sui materiali impiegati per la realizzazione delle tubazioni. Tale 
verifica va effettuata secondo le modalità previste dalla norma UNI 7448. In particolare le provette di tubazione 
vengono immerse completamente in una soluzione di acetone disidratato; al termine della prova non devono 
verificarsi sfaldature o bolle. 

 
Normativa : 
-UNI 7448; -UNI 7449; -UNI EN 580; -UNI EN 1452; -UNI EN 1905. 

  
8 - Sistemazioni esterne 

8.1 Impianto di illuminazione  

  
P.55 Requisito : Stabilità chimico reattiva 

 L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie 
caratteristiche chimico-fisiche. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
 
 

Classe Requisito 

Facilità d'intervento  

5 - Impianto elettrico 

5.1 Impianto elettrico di distribuzione 

  
P.21 Requisito : Montabilità / Smontabilità 

 Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in 
caso di necessità. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
  

P.32 Requisito : Identificabilità 

 
I quadri e le cabine elettriche devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere 
presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di 
emergenza su persone colpite da folgorazione 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
  

P.33 Requisito : Accessibilità 

 I quadri e le cabine elettriche devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale 
funzionamento sia in caso di guasti. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
8 - Sistemazioni esterne 

8.1 Impianto di illuminazione  

  
P.50 Requisito : Identificabilità 

 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili per consentire un facile 
utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da 
compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
  

P.52 Requisito : Montabilità / Smontabilità 

 Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri 
elementi in caso di necessità. 
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Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
  

P.53 Requisito : Regolabilità 

 I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti funzionali da parte di 
operatori specializzati. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
 
 

Classe Requisito 

Protezione elettrica  

5 - Impianto elettrico 

5.1 Impianto elettrico di distribuzione 

  
P.25 Requisito : Isolamento elettrico 

 Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche 
senza perdere le proprie caratteristiche. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
 
 

Classe Requisito 

Funzionalità d'uso  

5 - Impianto elettrico 

5.1 Impianto elettrico di distribuzione 

  
P.26 Requisito : Contenimento delle dispersioni elettriche 

 Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti 
elettrici devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista 
dall’art.7 del regolamento di attuazione della Legge 5.3.1990 n.46. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
  

P.29 Requisito : Comodità di uso e manovra 

 Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0.40 e 1.40 
m, ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando 
a raggi infrarossi). 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
  

P.35 Requisito : Comodità di uso e manovra interruttori 

 Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0.40 e 1.40 
m, ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando 
a raggi infrarossi). 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
6 - Impianti speciali 

6.1 Impianto di spegnimento incendi  

  
P.37 Requisito : Contenimento della portata dei fluidi tubazioni 

 Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 
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Livello minimo per la prestazione : 
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori 
indicati dalla norma UNI. Al termine della prova se vengono rilevate delle bollicine il tubo deve essere rifiutato. Se 
non vengono rilevate bollicine il tubo deve essere accettato. 

 
Normativa : 
-UNI 7129; -UNI ISO 4437. 

  
  

P.42 Requisito : Contenimento della portata dei fluidi idranti 

 Gli idranti devono garantire nel tempo la portata e la pressione richiesti dall'impianto ed assicurare che siano 
rispettati i tempi previsti dalle normative specifiche per gli interventi. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
La portata degli idranti è espressa dalla relazione indicata nell'appendice della norma 9485. La prova per la 
determinazione della portata degli idranti va eseguita secondo le modalità indicate dalla norma UNI ISO 3555. La 
prova va eseguita valutando, per dieci valori di portata dell'idrante, le relative perdite di carico piezometrico rilevate 
con un manometro. 

 

Normativa : 
-Legge 5 marzo 1990 n.46: "Norme per la sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 6 dicembre 1991, n.447: "Regolamento 
di attuazione della Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 26 agosto 1993 n.412: 
"Regolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici 
degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell'art.4, comma 4°, della Legge 9 gennaio 
1991 n.10"; -UNI 810; -UNI 2237; -UNI 3740-3/4; -UNI 5007; -UNI 5337; -UNI 8900; -UNI 7013/9; -UNI 7421; -UNI 
9211; -UNI 9485; -UNI 9486; -UNI ISO 3555. 

  
  

P.44 Requisito : Contenimento della portata dei fluidi naspi 

 I naspi devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto ed 
assicurare che siano rispettati i tempi previsti dalle normative specifiche per gli interventi. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
La prova per la determinazione della portata dei naspi va eseguita seguendo le modalità indicate dalla norma UNI 
EN 671-1: avvolgere la tubazione piena d’acqua sulla bobina assicurandosi che la valvola di intercettazione o nel 
caso la valvola automatica, sia completamente aperta lasciando (1 +/- 0,1) m di tubazione srotolata. Rilevare i 
rispettivi valori di portata Q sia nella posizione a getto pieno che nella posizione a getto frazionato alla pressione di 
(0,6 +/- 0,025) MPa e confrontare detti valori con le tolleranze indicate dal prospetto IV della norma UNI EN 671-1. 
Le gittate del naspo alla pressione di 0,2 MPa non devono essere inferiori a 10m, 6m, 3m rispettivamente per naspo 
a getto pieno, a getto frazionato a velo diffuso e a getto frazionato a forma di cono. 

 

Normativa : 
-Legge 5 marzo 1990 n.46: "Norme per la sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 6 dicembre 1991, n.447: "Regolamento 
di attuazione della Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 26 agosto 1993 n.412: 
"Regolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici 
degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell'art.4, comma 4°, della Legge 9 gennaio 
1991 n.10"; -UNI EN 671-1. 

  
7 - Reti tecnologiche 

7.1 Fognature  

  
P.46 Requisito : Controllo della portata dei fluidi tubazioni 

 Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori 
indicati dalla norma UNI EN 1057. Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di aria in 
pressione. Nel tubo deve essere mantenuta una pressione d'aria di 4 bar (0,4 MPa). Il tubo deve essere immerso 
completamente in acqua per un periodo di tempo minimo di 10 s, durante il quale va verificata l'eventuale emissione 
di bollicine dal tubo. Se vengono rilevate delle bollicine il tubo deve essere rifiutato. Se non vengono rilevate 
bollicine il tubo deve essere accettato. 

 
Normativa : 
-UNI 7129; -UNI EN 1057. 

  
8 - Sistemazioni esterne 

8.1 Impianto di illuminazione  

  
P.56 Requisito : Contenimento delle dispersioni elettriche 

 Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti 
elettrici devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista 
dall’art.7 del regolamento di attuazione della Legge 5.3.1990 n.46. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
 
 

Classe Requisito 

Protezione dai rischi d'intervento  
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5 - Impianto elettrico 

5.1 Impianto elettrico di distribuzione 

  
P.27 Requisito : Limitazione dei rischi di intervento 

 Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e 
sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
8 - Sistemazioni esterne 

8.1 Impianto di illuminazione  

  
P.51 Requisito : Limitazione dei rischi di intervento 

 Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e 
sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
 
 

Classe Requisito 

Sicurezza d'intervento  

5 - Impianto elettrico 

5.1 Impianto elettrico di distribuzione 

  
P.28 Requisito : Impermeabilità ai liquidi 

 I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle 
persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
  

P.31 Requisito : Contenimento della condensazione interstiziale 

 
I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di 
acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto 
prescritto dalla norma CEI 64-8. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 
Normativa : 
D.M. del 22/01/ 2008 n. 37; D.Lgs del 09/04/2008 n. 81 artt. 80-86; -CEI 64-8; CEI EN 62262; CEI 81-10. 

  
 
 

Classe Requisito 

Di funzionamento  

6 - Impianti speciali 

6.1 Impianto di spegnimento incendi  

  
P.38 Requisito : Controllo della tenuta tubi e valvole 

 Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono impedire fuoriuscite dei fluidi in circolazione in 
modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di acqua in pressione. La prova sarà condotta così 
come specificato nella norma UNI ISO 1167 alla temperatura di 20 °C. Se vengono rilevate una o più perdite il tubo 
deve essere rifiutato. Se non viene rilevata alcuna perdita il tubo deve essere accettato. 

 
Normativa : 
-UNI 7129; - UNI ISO 1167; -UNI ISO 4437. 

  
  

P.41 Requisito : Contenimento della tenuta idranti 

 Gli idranti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi di alimentazione, in modo da assicurare la durata e la 
funzionalità nel tempo. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
La prova di tenuta va effettuata con l'otturatore della valvola chiuso ed utilizzando una pressione di ingresso di 21 
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bar: la valvola non deve presentare perdite per almeno tre minuti. La prova va ripetuta con la valvola aperta per 
verificare che i dispositivi di tenuta non presentino perdite. Sono ammesse perdite dalla valvola di scarico 
automatica non superiori a 30 cm^3/min. 

 

Normativa : 
-Legge 5 marzo 1990 n.46: "Norme per la sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 6 dicembre 1991, n.447: "Regolamento 
di attuazione della Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 26 agosto 1993 n.412: 
"Regolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici 
degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell'art.4, comma 4°, della Legge 9 gennaio 
1991 n.10"; -UNI 810; -UNI 2237; -UNI 3740-3/4; -UNI 5007; -UNI 5337; -UNI 8900; -UNI 7013/9; -UNI 7421; -UNI 
9211; -UNI 9485; -UNI 9486; -UNI ISO 3555. 

  
  

P.43 Requisito : Contenimento della tenuta naspi 

 I naspi devono impedire la fuoruscita dei fluidi di alimentazione, in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel 
tempo. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
La prova per la verifica della resistenza alla tenuta va eseguita nel seguente modo: aumentare la pressione in un 
intervallo di tempo di circa 60 s fino al valore della pressione di collaudo specificato nel prospetto 3. Mantenerla per 
(305 +/- 5) s. Riabbassare la pressione (in circa 10 s). Ripetere il ciclo altre due volte. Esaminare che non ci siano 
perdite. Verificare che per i diametri nominali della tubazione (mm 19, 25, 33) i valori ottenuti con quelli riportati in 
detta tabella (valori della pressione di esercizio (espressi in MPa), della pressione di collaudo e quella minima di 
rottura). 

 

Normativa : 
-Legge 5 marzo 1990 n.46: "Norme per la sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 6 dicembre 1991, n.447: "Regolamento 
di attuazione della Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 26 agosto 1993 n.412: 
"Regolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici 
degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell'art.4, comma 4°, della Legge 9 gennaio 
1991 n.10"; -UNI EN 671-1. 

  
 
 

Classe Requisito 

Funzionalità tecnologica  

6 - Impianti speciali 

6.1 Impianto di spegnimento incendi  

  
P.39 Requisito : Efficienza 

 I sistemi di distribuzione devono funzionare in modo da garantire una capacità di rendimento termico corrispondente 
a quella di progetto. 

 
Livello minimo per la prestazione : 
La capacità di rendimento termico dei collettori solari viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI 
8212/9. Al termine della prova si deve riportare la curva del rendimento termico. 

 
Normativa : 
-Legge 5 marzo 1990 n.46: "Norme per la sicurezza degli impianti"; -D.P.R. 6 dicembre 1991 n.447: "Regolamento 
di attuazione della Legge 5 marzo 1990 n.46, in materia di sicurezza degli impianti"; -UNI 8212; -UNI 8872. 

  
 
 

Classe Requisito 

Controllabilità tecnologica  

7 - Reti tecnologiche 

7.1 Fognature  

  
P.47 Requisito : Controllo dell'assorbimento di acqua 

 Le tubazioni realizzate in PVC non devono assorbire acqua per non per compromettere il funzionamento 
dell'impianto. 

 

Livello minimo per la prestazione : 
La capacità di assorbimento di acqua da parte delle tubazioni in PVC viene valutata con la prova indicata dalla 
norma UNI 7448 con lo scopo di valutare la massa d'acqua che uno spezzone di tubo assorbe se lasciato immerso 
in acqua distillata per 24 h ad una temperatura di circa 23°C. Al termine delle 24 h si tolgono le provette dall'acqua, 
si asciugano e si pesano con una bilancia di precisione verificando che la quantità di acqua assorbita sia in 
proporzione al peso delle provette asciutte. 

 
Normativa : 
-UNI 7448; -UNI 7449; -UNI EN 580; -UNI EN 1452; -UNI EN 1905. 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI  
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI 

 

Corpo d’Opera N° 01 - Fabbricato a protezione area stoccaggio 
 
 

1.1 - Strutture in fondazione 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

1.1.1 Fondazioni dirette  
 

    
C.1 Controllo periodico  Controllo a vista 12 Mesi 

 

Le anomalie più frequenti a carico delle fondazioni si manifestano 
generalmente attraverso fenomeni visibili a livello delle strutture di 
elevazione. Bisogna controllare periodicamente l'integrità delle pareti e dei 
pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare 
eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano 
essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli 
approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità 
naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

  

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore   
    

 
 

1.2 - Strutture in elevazione 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

1.2.1 Pilastro in c.a.  
 

    
C.2  Controllo periodico  Ispezione a vista 12 Mesi 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo 
armato individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, 
disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a 
processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del 
calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione. 

  

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore   
    

1.2.2 Trave in c.a.  
 

    
C.3 Controllo periodico Controllo a vista 12 Mesi 

 

Ispezione visiva dello stato delle superfici degli elementi in calcestruzzo 
armato individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, 
disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a 
processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del 
calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione. 

  

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore   
    

 
 

1.3 - Solai 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

1.3.1 Solaio di copertura in tegoli in c.a.  
 

    
C.4 Controllo periodico Ispezione a vista Quando occorre 

 Ispezione visiva dello stato delle superfici dei solai, finalizzata alla ricerca di 
fessurazioni e lesioni 

  

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore   
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2.1 - Manti di copertura 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

2.1.1 Copertura in lastre in acciaio  
 

    
C.5 Controllo a vista Controllo a vista 12 Mesi 

 

Ispezione mirata alla verifica di fessurazioni e distacchi di elementi. Controllo 
delle condizioni generali della superficie del manto (alterazioni cromatiche, 
depositi siperficiali, incrostazioni, sviluppo di vegetazione). Controllo del 
corretto posizionamento degli elementi soprattutto in corrispondenza di 
gronde e pluviali. Verifica delle zone soggette a ristagno d'acqua e 
imbibizioni. Controllo delle condizioni degli elementi più esposti agli agenti 
atmosferici e di quelli in corrispondenza delle zone di accesso alla copertura. 

  

 Ditte Specializzate : Specializzati vari   
    

 
 

2.2 - Sistema di smaltimento acque meteoriche 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

2.2.1 Pluviale in zinco  
 

    
C.6 Controllo dello stato Controllo a vista 6 Mesi 

 

Ispezione dei pluviali dopo un fenomeno metereologico eccezionale (pioggia 
violenta, vento, grandine, tempesta, etc.) per controllarne la regolare 
disposizione. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 
Controllare la funzionalità dei pluviali, delle griglie parafoglie, e di eventuali 
depotivi di foglie o ostruzioni in genere che possono compromettere il corretto 
deflusso delle acque. 

  

 Ditte Specializzate : Lattoniere-canalista   
    

2.2.2 Collettori di scarico  
 

    
C.7 Controllo dello stato Ispezione 12 Mesi 

 Verificare stato complessivo e l'integrità compreso la tenuta dei condotti in 
piano a vista 

  

 Ditte Specializzate : Specializzati vari   
    

 
 

2.3 - Scossaline ed elementi verticali 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

2.3.1 Scossaline di copertura degli elementi del tetto  
 

    
C.8 Controllo dello stato Controllo a vista 6 Mesi 

 
Ispezione delle scossaline dopo un fenomeno metereologico eccezionale 
(pioggia violenta, vento, grandine, tempesta, etc.) per controllarne la regolare 
disposizione. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

  

 Ditte Specializzate : Specializzati vari   
    

 
 

3.1 - Pareti esterne 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

3.1.1 Muratura in pannelli in c.a. facciavista  
 

    
C.9 Controllo aspetto Controllo a vista Quando occorre 

 

Controllo a vista del grado di usura o erosione della superficie. 
Rilievo della presenza di macchie e sporco, depositi superficiali, 
effloresccenze, insediamenti di microrganismi, graffiti, croste, variazioni 
cromatiche. 
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 Ditte Specializzate : Specializzati vari   
    
    

C.10 Controllo strutturale Controllo a vista 12 Mesi 

 

Individuazione di eventuali fenomeni di disgregazione, scaglionatura, 
cavillatura, fessurazione, distacchi ed esposizione delle armature agli agenti 
atmosferici. 
Verifica dei processi di carbonatazione del calcestruzzo. 

  

 Ditte Specializzate : Specializzati vari   
    
    

C.11 Controllo fenomeni di disgregazione  Controllo a vista 3 Anni 

 Controllare eventuali microfessurazioni, disgregazioni, distacchi, copriferro e 
armature esposte agli agenti atmosferici.  

  

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore   
    
    

C.12 Controllo delle zone esposte Controllo con  6 Mesi 

 Controllare mediante metodi non distruttivi (colpi di martello) le zone esposte 
all'intemperie e/o comunque con segni di microfessure.  

apparecchiature  

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore   
    

3.1.2 Muratura con intonaco a base di cemento  
 

    
C.13 Controllo aspetto Controllo a vista 12 Mesi 

 

Controllo a vista del grado di usura o erosione della superficie 
Rilievo della presenza di macchie e sporco, depositi superficiali, 
effloresccenze, insediamenti di microrganismi, graffiti, croste, variazioni 
cromatiche 

  

 Ditte Specializzate : Specializzati vari   
    

 
 

3.2 - Serramenti in alluminio 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

3.2.1 Aprente in alluminio  
 

    
C.14 Controllo dello stato di conservazione Controllo a vista 6 Mesi 

 

Controllo del grado di integrità e di aderenza della finitura, della continuità e 
tonalità cromatica della superficie 
Controllo delle sagomature dei porfili, delle asole di drenaggio, dei 
gocciolatoi.  

  

 Ditte Specializzate : Serramentista (Metalli)   
    

3.2.2 Giunto tra aprente e telaio in alluminio  
 

    
C.15 Controllo delle superfici Controllo a vista 6 Mesi 

 Controllo delle superfici al fine di diagnosticare la necessità di una eventuale 
pulizia. 

  

 Ditte Specializzate : Generico   
    

3.2.3 Telaio fisso in alluminio  
 

    
C.16 Controllo dello stato di conservazione Controllo a vista 6 Mesi 

 

Controllo del grado di integrità e di aderenza della finitura, della continuità e 
tonalità cromatica della superficie. 
Controllo delle sagomature dei porfili, delle asole di drenaggio, dei 
gocciolatoi.  

  

 Ditte Specializzate : Serramentista (Metalli)   
    

 
 

4.1 - Pavimentazioni interne 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 
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4.1.1 Rivestimento cementizio  
 

    
C.17 Controllo generale dello stato Controllo a vista 12 Mesi 

 

Verifica del grado di usura o di brillantezza delle superfici. 
Rilevazione della presenza di macchie e sporco irreversibile. 
Rilevazione di efflorescenze, di abrasioni e graffi. 
Verifica dello stato di conservazione della superficie. 
Rilievo delle variazioni cromatiche, delle fessurazioni, delle spaccature e 
frantumazioni, della planarità generale. 

  

 Ditte Specializzate : Specializzati vari   
    

 
 

5.1 - Impianto elettrico di distribuzione 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

5.1.1 Cassette di derivazione  
 

    
C.18 Controllo dello stato Controllo a vista 6 Mesi 

 
Verifica dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi 
delle cassette e delle scatole di passaggio. Verificare inoltre la presenza delle 
targhette nelle morsetterie.  

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

5.1.2 Tubazioni e canalizzazioni   
 

    
C.19 Verifica dello stato Controllo a vista 6 Mesi 

 
Verifica dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi 
delle cassette e delle scatole di passaggio. Controllare la presenza delle 
targhette nelle morsetterie.  

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

5.1.3 Prese e spine   
 

    
C.20 Verifica dello stato Controllo a vista 1 Mesi 

 

Controllare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei 
coperchi delle cassette. Controllare che ci sia un buon livello di isolamento e 
di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare 
corto circuiti.  

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

5.1.4 Corpi illuminanti  
 

    
C.21 Controllo dello stato Controllo 6 Mesi 

 
Verifica dello stato e dell'efficienza dell'impianto mediante l'accensione di tutti 
i corpi illuminanti e loro completa scarica, da effettuare in orario mattutino con 
sufficiente luminosità naturale. 

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

5.1.5 Gruppo di continuità  
 

    
C.22 Verifica inverter Ispezione  2 Mesi 

 
Controllare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori 
misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le frequenze di 
uscita dall'inverter. Misurare la potenza in uscita su inverter-rete.  

strumentale  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    
    

C.23 Controllo batterie  Controllo a vista 2 Mesi 

 
Controllare l'efficienza delle batterie del gruppo di continuità mediante misura 
della tensione con la batteria quasi scarica. Controllare i livelli del liquido e lo 
stato dei morsetti.  

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
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5.1.6 Quadri e cabine elettriche  
 

    
C.24 Controllo dello stato Controllo 12 Mesi 

 

Verifica dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo 
stato degli interblocchi elettrici con prova delle manovre di apertura e 
chiusura. Controllare la corretta pressione di serraggio delle lame dei 
sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di manovra 
sezionatori.  

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    
    

C.25 Verifica sistemi di taratura e controllo  Controllo 12 Mesi 

 Controllare l'efficienza delle lampade di segnalazione, delle spie di 
segnalazione dei sezionatori di linea.  

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    
    

C.26 Controllo interruttori Controllo a vista 12 Mesi 

 

Controllare l'efficienza degli isolatori di poli degli interruttori a volume d'olio 
ridotto. Controllare il regolare funzionamento dei motori, dei relè, dei blocchi a 
chiave, dei circuiti ausiliari; controllare il livello dell'olio degli interruttori a 
volume d'olio ridotto e la pressione del gas ad interruttore a freddo.  

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

5.1.7 Interruttori  
 

    
C.27 Controllo dello stato Controllo a vista 30 Giorni 

 

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei 
coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di 
protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare 
corto circuiti.  

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

 
 

6.1 - Impianto di spegnimento incendi 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

6.1.1 Rete di distribuzione  
 

    
C.28 Verifica tenuta e manovrabilità valvole Revisione 12 Mesi 

 

Eseguire la manovra di tutti gli organi di intercettazione, verificarne la 
funzionalità e che non si blocchino. 
Effettuare la regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed 
eventualmente sostituire gli organi di tenuta. 

  

 Ditte Specializzate : Tecnico antincendio   
    
    

C.29 Verifica tenuta Controllo a vista 12 Mesi 

 Controllare lo stato delle tubazioni e la tenuta dei raccordi tra i tratti di tubo e 
tra tubi ed apparecchi utilizzatori. 

  

 Ditte Specializzate : Tecnico antincendio   
    
    

C.30 Verifica coibente Controllo a vista 12 Mesi 

 Controllare la coibentazione verificandone lo spessore, ed eventuale 
ripristino. 

  

 Ditte Specializzate : Tecnico antincendio   
    
    

C.31 Controllo dello stato Controllo a vista 12 Mesi 

 
Controllo dello stato generale e in particolare dei dilatatori, se presenti, e dei 
giunti elastici. Verifica della tenuta delle flange, della stabilità dei sostegni e 
degli eventuali giunti fissi, nonché dell'assenza di inflessioni nelle tubazioni. 

  

 Ditte Specializzate : Tecnico antincendio   
    

6.1.2 Elettropompe  
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C.32 Controllo generale dello stato Controllo 12 Mesi 

 
Controllo generale dello stato del corpo pompa, del fatto che girante ruoti 
liberamente, che la pompa non funzioni a secco, che l'aria sia spurgata e che 
il senso di rotazione sia corretto. 

  

 Ditte Specializzate : Idraulico   
    
    

C.33 Controllo prevalenza Controllo 3 Anni 

 
Controllo della prevalenza mediante applicazione di manometri sulla 
aspirazione e sulla mandata al fine di verificare la conformità rispetto ai valori 
di collaudo. 

  

 Ditte Specializzate : Idraulico   
    
    

C.34 Controllo tenute a baderna Controllo 6 Mesi 

 

Controllo che il premitraccia sia serrato per impedire perdite d'acqua, ma non 
eccessivamente per impedire il passaggio di qualche goccia che esercita una 
utile azione lubrificante e raffreddante. Se il giusto serraggio del premitraccia 
non fosse sufficiente ad eliminare perdite d'acqua consistenti, occorre rifarlo a 
regola d'arte. 

  

 Ditte Specializzate : Idraulico   
    
    

C.35 Controllo tenute meccaniche  Controllo 6 Mesi 

 
Verifica degli organi di tenuta: piccole perdite in fase di avviamento sono da 
considerarsi normalmente accettabili. Le tenute devono essere sostituite 
quando si notano perdite consistenti. 

  

 Ditte Specializzate : Idraulico   
    

6.1.3 Idranti  
 

    
C.36 Controllo dello stato Ispezione 12 Mesi 

 
Controllo dello stato degli idranti e dell'integrità delle connessioni ai rubinetti 
(non devono verificarsi perdite). Controllare che le tubazioni si svolgano 
facilmente senza creare difficoltà agli addetti all'utilizzo degli idranti.  

  

 Ditte Specializzate : Idraulico   
    
    

C.37 Verifica pressione Ispezione  12 Mesi 

 Controllo della pressione di esercizio degli idranti verificando i valori di uscita 
ai rubinetti.  

strumentale  

 Ditte Specializzate : Idraulico   
    

6.1.4 Naspi  
 

    
C.38 Controllo pressione Ispezione  12 Mesi 

 Controllare la pressione di uscita dei naspi. strumentale  
 Ditte Specializzate : Tecnico antincendio   
    
    

C.39 Controllo dello stato Ispezione a vista 6 Mesi 

 
Verifica dei naspi, dell'integrità delle connessioni ai rubinetti (verificare che 
non ci siano perdite) e che le tubazioni si svolgano senza creare difficoltà per 
l'utilizzo dei naspi. 

  

 Ditte Specializzate : Tecnico antincendio   
    

 
 

7.1 - Fognature 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

7.1.1 Caditoie e pozzetti  
 

    
C.40 Controllo dello stato Ispezione 12 Mesi 

 Controllare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di 
copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.  

  

 Ditte Specializzate : Specializzati vari   
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7.1.2 Giunzioni  
 

    
C.41 Controllo dello stato Controllo 12 Mesi 

 

Controllare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle 
congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi. 
Controllare l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni. Inoltre 
verificare l'integrità delle tubazioni con attenzione ai raccordi tra tronchi di 
tubo.  

  

 Ditte Specializzate : Idraulico   
    

7.1.3 Tombini  
 

    
C.42 Controllo dello stato Ispezione 12 Mesi 

 Controllare lo stato e l'integrità della piastra di copertura dei pozzetti, della 
base di appoggio e delle pareti laterali.  

  

 Ditte Specializzate : Specializzati vari   
    

7.1.4 Tubazioni in PVC  
 

    
C.43 Verifica tubazioni Controllo a vista 12 Mesi 

 Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra 
tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.  

  

 Ditte Specializzate : Idraulico   
    
    

C.44 Controllo tenuta giunti  Registrazione 12 Mesi 

 Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale 
sostituzione degli organi di tenuta.  

  

 Ditte Specializzate : Idraulico   
    

 
 

8.1 - Impianto di illuminazione 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

8.1.1 -  Pali di sostegno  
 

    
C.45 Controllo dello stato Controllo a vista 2 Anni 

 Controllo dello stato e dell'integrità dei pali dell'illuminazione.   
 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

8.1.2 Fondazioni dirette 
  

    
C.46 Controllo periodico Controllo a vista 12 Mesi 

 

Le anomalie più frequenti a carico delle fondazioni si manifestano 
generalmente attraverso fenomeni visibili a livello delle strutture verticali. 
Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che 
possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e 
controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a 
calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

  

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore   
    

8.1.3 Mensole di sostegno 
  

    
C.47 Controllo dello stato Controllo a vista 2 Anni 

 Controllo dello stato e dell'integrità delle mensole dell'illuminazione   
 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

 1.1.4 - Conduttori in rame con isolamento  
  

    
C.48 Controllo dello stato Controllo a vista 6 Mesi 

 Controllo integrità di tutti i terminali compresi del cavo in arrivo; controllo 
dell'integrità dell'isolamento. 
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 Ditte Specializzate : Elettricista   
    
    

C.49 Controllo isolamento Ispezione  6 Mesi 
 Verifica della resistenza di isolamento con trascrizione dei valori strumentale  
 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

8.1.5 Cavidotti 
  

    
C.50 Verifica dello stato Controllo a vista 6 Mesi 

 
Verifica dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi 
delle cassette e delle scatole di passaggio. Controllare la presenza delle 
targhette nelle morsetterie.  

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

8.1.6 Corpi illuminanti 
  

    
C.51 Controllo dello stato Controllo 6 Mesi 

 
Verifica dello stato e dell'efficienza dell'impianto mediante l'accensione di tutti 
i corpi illuminanti e loro completa scarica, da effettuare in orario mattutino con 
sufficiente luminosità naturale. 

  

 Ditte Specializzate : Elettricista   
    

 
 

8.2 - Pavimentazioni esterne 

CODICE CONTROLLO TIPO FREQUENZA 

8.2.1 Pavimentazioni cementizie-bituminose  
 

    
C.52 Controllo generale dello stato Controllo a vista 12 Mesi 

 

Verifica del grado di usura o di brillantezza delle superfici. 
Rilevazione della presenza di macchie e sporco irreversibile. 
Rilevazione di efflorescenze, di abrasioni e graffi. 
Verifica dello stato di conservazione della superficie, 
Rilievo delle variazioni cromatiche, delle fessurazioni, delle spaccature e 
frantumazioni, della planarità generale 

  

 Ditte Specializzate : Specializzati vari   
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PIANO DI MANUTENZIONE 
 

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI  
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI 

 

Corpo d’Opera N° 01 - Fabbricato a protezione area stoccaggio 
 
 

1.1 - Strutture in fondazione 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

1.1.1 Fondazioni dirette  

   
I.1 Interventi strutturali  Quando occorre 

 

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare 
accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che 
possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali 
tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del 
fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti 
riscontrati. 

 

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore  
   

 
 

1.2 - Strutture in elevazione 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

1.2.1 Pilastro in c.a.  

   
I.2 Interventi strutturali Quando occorre 

 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi secondo necessità e secondo del tipo di anomalia 
accertata. Fondamentale è la previa diagnosi, a cura di tecnici specializzati, delle cause del difetto 
accertato. 

 

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore  
   

1.2.2  Trave in c.a. 
 

   
I.3 Interventi strutturali Quando occorre 

 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi secondo necessità e secondo del tipo di anomalia 
accertata. Fondamentale è la previa diagnosi, a cura di tecnici specializzati, delle cause del difetto 
accertato. 

 

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore  
   

 
 

1.3 - Solai 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

1.3.1 Solaio di copertura in tegoli in c.a.  

   
I.4 Intervento curativo Quando occorre 

 

L'intervento di natura preventiva consiste in: 
- ripresa delle scalfitture e dei rigonfiamenti locali del conglomerato; -trattamento dei ferri corrosi; 
- rifacimento integrale dei rivestimenti di protezione; 
- trattamento delle fessurazioni per riempimento o per iniezioni. 

 

 Ditte Specializzate : Specializzati vari  
   
   

I.5 Intervento strutturale Quando occorre 

 L'intervento strutturale può portare ad un consolidamento con rinforzo o ad un rifacimento del 
solaio esistente in seguito ad un cambiamento architettonico, di destinazione o dei sovraccarichi. 

 

 Ditte Specializzate : Specializzati vari  
   
   

I.6 Rifacimento superficiale  Quando occorre 
 L'intervento consiste nel rifacimento della superficie del solaio per risolvere problemi di planarità  
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orizzonatale o di usura generale (decappaggio, sostituzione coibentazione e barriera vapore, 
rifacimento giunti di taglio tra lastra e lastra, rifacimento giunti di dilatazione). 

 Ditte Specializzate : Specializzati vari  
   
   

I.7 Riparazione localizzata  Quando occorre 

 

Intervento leggero che consiste in una riparazioni localizzate e cioè: 
- rifacimento del rivestimento; 
- pitturazione delle superfici d'intradosso del solaio; 
- sigillatura delle fessurazioni; 
- ripresa dei giunti tagliafuoco e dei coprigiunti. 

 

 Ditte Specializzate : Specializzati vari  
   

 
 

2.1 - Manti di copertura 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

2.1.1 Copertura in lastre in acciaio  

   
I.8 Pulizia 6 Mesi 

 Accurata pulizia della copertura con smaltimento dei detriti di qualsiasi tipo.  
 Ditte Specializzate : Generico  
   
   

I.9 Controllo tenuta dei giunti 3 Anni 
 Controllo tenuta dei giunti ed eventuale rifacimento con materiali analoghi.  
 Ditte Specializzate : Specializzati vari  
   
   

I.10 Sostituzione parziale o totale di lastre   

 Rimozione degli elementi, ripristino o rinnovo parziale degli strati sottostanti, sostituzione delle 
lastre 

 

 Ditte Specializzate : Specializzati vari Quando occorre 
   

 
 

2.2 - Sistema di smaltimento acque meteoriche 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

2.2.1 Pluviale in zinco  

   
I.11 Pulizia e verifica deflusso Quando occorre 

 
Rimozione dei parafoglie, al fine di levare le foglie e detriti diversi, poi rimessa in opera dei 
parafoglie. Verifica del buon deflusso. L'intervento si rende necessario ogni volta che il livello di 
incrostazione lo esige. 

 

 Ditte Specializzate : Lattoniere-canalista  
   
   

I.12 Rimozione dell'esistente 15 Anni 
 Sostituzione dell'esistente e sostituzione del pluviale nella sua totalità.  
 Ditte Specializzate : Lattoniere-canalista  
   
   

I.13 Sostituzioni  7 Anni 
 Sostituzione di elementi, fissaggi, parafoglie e parti del pluviale difettoso.  
 Ditte Specializzate : Lattoniere-canalista  
   

2.2.2 -  Collettori di scarico  

   
I.14 Pulizia collettore 12 Mesi 

 Pulire il sistema orizzontale di convogliamento delle acque con asportazione dei fanghi di deposito 
e lavaggio con acqua a pressione. 

 

 Ditte Specializzate : Specializzati vari  
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2.3 - Scossaline ed elementi verticali 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

2.3.1 Scossaline di copertura degli elementi del tetto  

   
I.15 Risistemazione Quando occorre 

 Rimessa in opera di scossaline sollevate o sconnesse.  
 Ditte Specializzate : Lattoniere-canalista  
   
   

I.16 Verifica fissaggio Quando occorre 

 Verifica fissaggio delle scossaline metalliche ed eventuale fissaggio. Revisione e rifacimento di 
saldature, fissaggi e parti difettose.  

 

 Ditte Specializzate : Lattoniere-canalista  
   
   

I.17 Sostituzione  Quando occorre 

 Sostituzione di parti degradate. Rimozione dell'esistente, rifacimento del supporto e cambiamento 
della scossalina nella sua totalità 

 

 Ditte Specializzate : Lattoniere-canalista  
   

 
 

3.1 - Pareti esterne 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

3.1.1 Muratura in pannelli in c.a. facciavista  

   
I.18 Pulizia Quando occorre 

 Lavaggio ad acqua delle superfici con tecniche ed eventuali detergenti  
 Ditte Specializzate : Muratore  
   
   

I.19 Trattamento protettivo Quando occorre 

 
Rifacimento di trattamento protettivo da eseguirsi su superfici pulite, con prodotti chimici (miscele 
di resine acriliche e siliconiche, prodotti fluorati, alchi-alcossi-silani, polilossani) che non alterino le 
caratteristiche cromatiche del materiale. 

 

 Ditte Specializzate : Muratore  
   
   

I.20 Trattamento di consolidamento  Quando occorre 

 
Trattamento di consolidamento profondo e superficiale con applicazione, su superfici pulite, a 
pennello o a spruzzo di consolidante inorganico o organico che non alteri le caratteristiche 
sromatiche del paramento 

 

 Ditte Specializzate : Muratore    
   
   

I.21 Pulizia e ripristino giunti  Quando occorre 

 Ripristino dei giunti strutturali e tra pannelli di facciata tramite rimozione e rifacimento parziale o 
totale delle sigillature 

 

 Ditte Specializzate : Muratore  
   

3.1.2 Muratura con intonaco a base di cemento 
 

   
I.22 Pulizia Quando occorre 

 Pulizia con acqua sotto pressione delle zone intaccate da inquinamento o macchie.  
 Ditte Specializzate : Muratore  
   
   

I.23 Rimozione zone ammalorate Quando occorre 

 
Scrostamento delle parti ammalorate seguite da riprese locali dell'intonaco. Verificare che la 
distribuzione dell'intonaco non sia dovuta a condizioni anomale del supporto (ruggine dei ferri, 
dilatazione degli elementi di grande lunghezza). 

 

 Ditte Specializzate : Muratore  
   
   

I.24 Sostituzione  Quando occorre 
 Sostituzione con previa umidificazione del supporto. Ripresa dell'intonaco con applicazione di una  
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malta a base di cemento. Verifica della buona aderenza della nuova malta. 
 Ditte Specializzate : Muratore  
   

 
 

3.2 - Serramenti in alluminio 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

3.2.1 Aprente in alluminio  

   
I.25 Sostituzione Quando occorre 

 
Sostituzione dell'aprente mediante smontaggio e rinnovo della protezione del controtelaio o sua 
sostituzione, posa del nuovo aprente mediante l'impiego di tecniche di fissaggio, di regolazione e 
sigillature specifiche al tipo di aprente. 

 

 Ditte Specializzate : Serramentista (Metalli)   
   
   

I.26 Pulizia Quando occorre 

 

Superfici anodizzate: pulizia ad acqua addizionata con un agente detergente tensioattivo, 
risciacquo ed asciugatura. 
Superfici pitturate: lavaggio ad acqua leggermente addizionata con un agente detergente, 
risciacquo ed asciugatura. 

 

 Ditte Specializzate : Serramentista (Metalli)  
   
   

I.27 Ripristino connessioni e squadrature  Quando occorre 
 Spessoramento della vetratura. Collocazione di rondelle nei cardini.  
 Ditte Specializzate : Serramentista (Metalli)  
   

3.2.2 Giunto tra aprente e telaio in alluminio  

   
I.28 Pulizia Quando occorre 

 Pulizia secondo le condizioni dello sporco.  
 Ditte Specializzate : Generico  
   
   

I.29 Sostituzione Quando occorre 
 Sostituzione del giunto difettoso, schiacciato, strappato o che è prossimo al suo limite di usura.  
 Ditte Specializzate : Serramentista (Metalli)  
   

3.2.3 Telaio fisso in alluminio  

   
I.30 Pulizia Quando occorre 

 

Pulizia e spurgo dei canali di drenaggio e delle canaline di recupero ostruite. 
Per profili elettrocolorati: pulizia dei profili con prodotti sgrassanti e protezione superficiale con olio 
di vasellina. 
Per profili verniciati a forno: pulizia dei profili con pasta abrasiva a base di cere 

 

 Ditte Specializzate : Serramentista (Metalli)  
   
   

I.31 Controllo ortogonalità Quando occorre 
 Controllo ortogonalità ed eventuale regolazione agendo sui blocchetti di regolazione.  
 Ditte Specializzate : Serramentista (Metalli)  
   
   

I.32 Ripristino finitura (per infissi verniciati)  Quando occorre 

 
Smontaggio, sgrassatura, spazzolatura e carteggiatura delle superfici, rinnovo dello strato di 
zincatura o applicazione di primer, ripristinio della verniciatura a pennello o a pressione, montaggio 
infisso. 

 

 Ditte Specializzate : Serramentista (Metalli)  
   
   

I.33 Ripristino fissaggi  Quando occorre 

 Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei 
blocchetti di regolazione e fissaggio tramite cacciavite. 

 

 Ditte Specializzate : Serramentista (Metalli)  
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4.1 - Pavimentazioni interne 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

4.1.1 Rivestimento cementizio  

   
I.34 Pulizia 12 Mesi 

 Pulizia ed eliminazione dello sporco con spazzolatura del rivestimento o con utilizzo di detergenti 
specifici. 

 

 Ditte Specializzate : Generico  
   
   

I.35 Ripristino strati protettivi 5 Anni 

 Ripristino degli strati protettivi, con preventiva pulizia delle superfici, con soluzioni chimiche 
antimacchia, che non alterino le caratteristiche chimico-fisico ed estetiche del materiale. 

 

   
 Ditte Specializzate : Pavimentista  
   

I.36 Sostituzione  Quando occorre 
 Sostituzione di elementi usurarti o rotti con analoghi nuovi.  
 Ditte Specializzate : Pavimentista  
   

 
 

5.1 - Impianto elettrico di distribuzione 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

5.1.1 Cassette di derivazione  

   
I.37 Ripristino grado di protezione Quando occorre 

 Ripristinare il grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla 
normativa vigente.  

 

 Ditte Specializzate : Elettricista  
   
   

I.38 Sostituzione coperchio  Quando occorre 
 Sostituzione del coperchio usurato.  
 Ditte Specializzate : Elettricista  
   

5.1.2 Tubazioni e canalizzazioni 
 

   
I.39 Manutenzione protezione  Quando occorre 

 Ripristino del grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla 
normativa vigente.  

 

 Ditte Specializzate : Elettricista  
   

5.1.3 Prese e spine  

   
I.40 Sostituzione  Quando occorre 

 Sostituzione, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali 
placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.  

 

 Ditte Specializzate : Elettricista    
   

5.1.4 Corpi illuminanti  

   
I.41 Sostituzione lampade 1 Anno 

 Sostituzione di lampade esaurite o in via di esaurimento con altre aventi la stessa emissione, la 
medesima temperatura di colore e lo stesso indice di resa cromatica. 

 

 Ditte Specializzate : Elettricista  
   
   

I.42 Sostituzioni accessori 1 Anno 

 Sostituzione di reattori, starter, condensatori ed altri accessori guasti o avariati con altri dello 
stesso tipo. 

 

 Ditte Specializzate : Elettricista  
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I.43 Pulizia  1 Mese 
 Pulizia degli schermi mediante straccio umido e detergente.  
 Ditte Specializzate : Generico  
   

5.1.5 Gruppo di continuità  

   
I.44 Ricarica batteria Quando occorre 

 Ricarica del livello del liquido dell'elettrolita nelle batterie del gruppo di continuità, quando 
necessita.  

 

 Ditte Specializzate : Meccanico  
   

5.1.6 Quadri e cabine elettriche  

   
I.45 Lubrificazione ingranaggi e contatti  12 Mesi 

 
Lubrificazione con vaselina dei contatti, delle pinze e delle lame dei sezionatori di linea, degli 
interruttori di manovra, dei sezionatori di messa a terra. Lubrificazione con olio grafitato di tutti gli 
ingranaggi e gli apparecchi di manovra.  

 

 Ditte Specializzate : Fuochista  
   
   

I.46 Pulizia  12 Mesi 

 Pulizia degli interruttori di manovra, dei sezionatori di messa a terra, delle lame e delle pinze dei 
sezionatori di linea.  

 

 Ditte Specializzate : Fuochista  
   

5.1.7 Interruttori  

   
I.47 Sostituzione  Quando occorre 

 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, 
coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.  

 

 Ditte Specializzate : Elettricista    
   

 
 

6.1 - Impianto di spegnimento incendi 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

6.1.1 Rete di distribuzione  

   
I.48 Pulizia 6 Mesi 

 Pulizia ed eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.  
 Ditte Specializzate : Tecnico antincendio  
   
   

I.49 Pulizia otturatore Quando occorre 

 Effettuare la pulizia ed eventualmente sostituire l'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del 
fluido ad otturatore chiuso. 

 

 Ditte Specializzate : Tecnico antincendio  
   

6.1.2 Elettropompe  

   
I.50 Disconnessione alimentazione 3 Anni 

 Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 

 

 Ditte Specializzate : Idraulico  
   
   

I.51 Revisione pompa 3 Anni 

 
Revisione generale previo smontaggio della pompa, controllo dello stato del corpo pompa e della 
girante, provvedendo alla disincrostazione meccanica e chimica, alla pulizia e lubrificazione dei 
cuscinetti ed alla eventuale loro sostituzione. 

 

 Ditte Specializzate : Idraulico  
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6.1.3 -  Idranti 
 

   
I.52 Verifica tenuta 3 Mesi 

 Controllo, con prova, della tenuta alla pressione di esercizio degli idranti.   
 Ditte Specializzate : Idraulico  
   
   

I.53 Sostituzione Quando occorre 

 Sostituzione degli idranti se accadono problemi di tenuta che non consentono il corretto 
funzionamento.  

 

 Ditte Specializzate : Idraulico  
   

6.1.4 Naspi  

   
I.54 Prova tenuta 3 Mesi 

 Verificare con prova della tenuta alla pressione di esercizio dei naspi.  
 Ditte Specializzate : Tecnico antincendio  
   
   

I.55 Sostituzione 6 Mesi 

 Sostituzione dei naspi se si verificano difetti di tenuta che ne impediscono il corretto 
funzionamento. 

 

 Ditte Specializzate : Tecnico antincendio  
   

 
 

7.1 - Fognature 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

7.1.1 Caditoie e pozzetti  

   
I.56 Pulizia 12 Mesi 

 Pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.   
 Ditte Specializzate : Specializzati vari  
   

7.1.2 Giunzioni 
 

   
I.57 Pulizia 6 Mesi 

 Eseguire una pulizia dei sedimenti che creano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei 
fluidi.  

 

 Ditte Specializzate : Idraulico  
   

7.1.3 Tombini 
 

   
I.58 Pulizia 6 Mesi 

 Pulire i tombini ed eseguire una lubrificazione delle cerniere.   
 Ditte Specializzate : Specializzati var  
   

7.1.4 Tubazioni in PVC 
 

   
I.59 Pulizia 6 Mesi 

 Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.   
 Ditte Specializzate : Idraulico  
   

 
 

8.1 - Impianto di illuminazione 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

8.1.1 Pali di sostegno 
 

   
I.60 Sostituzione pali Quando occorre 
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Sostituzione pali e relativi accessori secondo la durata di vita media fornita dalla casa produttrice. 
Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare 
danni a cose o persone.  

 

 Ditte Specializzate : Elettricista  
   

8.1.2 Fondazioni dirette 
 

   
I.61 Interventi strutturali Quando occorre 

 

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare 
accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che 
possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali 
tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità degli 
elementi. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

 

 Ditte Specializzate : Tecnici di livello superiore  
   

8.1.3 Mensole di sostegno 
 

   
I.62 Sostituzione mensole Quando occorre 

 
Sostituzione mensole e relativi accessori secondo la durata di vita media fornita dalla casa 
produttrice. Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti ecc.) verificare la stabilità dei pali 
per evitare danni a cose o persone.  

 

 Ditte Specializzate : Elettricista  
   

1.1.4 Conduttori in rame con isolamento  
 

   
I.63 Sostituzione Quando occorre 

 Sostituzione dei conduttori danneggiati o deteriorati.   
 Ditte Specializzate : Elettricista  
   

8.1.5 Cavidotti 
 

   
I.64 Manutenzione protezione Quando occorre 

 Ripristino del grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla 
normativa vigente.  

 

 Ditte Specializzate : Elettricista  
   

8.1.6 Corpi illuminanti 
 

   
I.65 Pulizia 1 Mese 

 Pulizia degli schermi mediante straccio umido e detergente.  
 Ditte Specializzate : Generico  
   
   

I.66 Sostituzioni accessori 1 Mese 

 Sostituzione di reattori, starter, condensatori ed altri accessori guasti o avariati con altri dello 
stesso tipo. 

 

 Ditte Specializzate : Elettricista  
   
   

I.67 Sostituzione lampade  1 Mese 

 Sostituzione di lampade esaurite o in via di esaurimento con altre aventi la stessa emissione, la 
medesima temperatura di colore e lo stesso indice di resa cromatica. 

 

 Ditte Specializzate : Elettricista  
   

 
 

8.2 - Pavimentazioni esterne 

CODICE INTERVENTI FREQUENZA 

8.2.1 Pavimentazioni cementizie-bituminose  

   
I.68 Pulizia 12 Mesi 

 Pulizia ed eliminazione dello sporco con spazzolatura del rivestimento o con utilizzo di detergenti 
specifici. 

 

 Ditte Specializzate : Generico  
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I.69 Ripristino strati protettivi  5 Anni 

 Ripristino degli strati protettivi, con preventiva pulizia delle superfici, con soluzioni chimiche 
antimacchia, che non alterino le caratteristiche chimico-fisico ed estetiche del materiale. 

 

 Ditte Specializzate : Pavimentista    
   
   

I.70 Sostituzione  Quando occorre 
 Sostituzione di elementi usurarti o rotti con analoghi nuovi.  
 Ditte Specializzate : Pavimentista  
   

 
 
 
 


